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della ISTORIA 

CRITICA E FILOSOFICA 


del suicidio 


Ragionato 


PREFAZIONE. 



yIR do io prefi a fcrìverc una 
IJhria critica c fi lofifica del 
maggiore di tutti gli umani 


fenomeni , il quale dai Greci fu fià 
detto A vinchi ria e dai Latini e dagl' 
Italiani Decifrane di fe mede fimo ed 
ora comunemente è nominato Suicidio, 
io confi-fio che •varie difficoltà mi cor - 
fer per l'animo e affini di tempo mi ten¬ 
nero nella incertezza e nella mole pia , 
di tal che ficcarne io uvea immaginata 
quefta opera per averne diletto , fui 
vicino a Inficiar la per no] a . Ma per- 
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ciocché io uvea pofto alquanto amore a 
quefla mia nuova imprefa , e mi -parca , 
(lecome pajon le cofe amate , bella [eb¬ 
bene ritrofa , io volli afcoltare diligen- 
te?nente le fu e ragioni e le contrarie , 
éy/ lei e di me me de fimo cen- 

fore e giudice , di che molti faranno 
per avventura le meraviglie . Io co¬ 
minciai dunque ad accufare di legge¬ 
rezza quefa mia immaginazione , e 
potrà e(fer vero , io diffi , quello che 
vulgarmente a fermano , ogni Suicidio 
piuttofochè deliberazione e fortezza 
di animo e fere viltà e difpcrazione e 
pazzia: e potrà efer vero quell'al¬ 
tro, folametlte pochi ofeuri e ignoranti 
uomini e femmine frenetiche efer e in¬ 
ferme di quefio furore : tutti gli altri 
efere abbaftanza amici della vita fen- 
za bifogno di argomenti e d'iftorie : e 
ciò efendo vero come per lo numero e 
per la f carezza degli affermatori pa¬ 
re che fa , dovrà ancora efer verif- 

f.mo. 
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fimo y che qualunque fcrivejfe una ifo¬ 
nia del Suicidio , e fa pur quanto ejfier 
voglia critica e fi loffie a , farebbe il 
medefimo che fcrivere un racconto inu¬ 
tile di pazzie e di difiper azioni , il 
quale nè gioverebbe ai fiavj che non 
fi uccidono, nè agli folti che non leg¬ 
gono libri . Sarebbe dunque miglior 
con figlio abbandonare nella oficurità 
quella plebe furioja e ri Spettare ilpu- 
dor della Ifioria almen quanto fi ri¬ 
spetta la J,cena in cui è vietato moftra¬ 
re le Jomme Scelleratezze e le ef re¬ 
me pazzie. Or fiatte quefle accufiazio- 
ni io guardai fie vi fiojfie modo a rimo¬ 
verle e conobbi che vi era. Imperoc¬ 
ché aiutandomi la Ifloria e il dificor- 
fio , io vidi palefiementc che quafi in 
ogni tempo e in ogni lato della Terra 
amplififime ed ornatiSfme Nazioni e 
Scuole di Fi lo fio fi grandi [[ime e magna¬ 
nimi uomini nudriti nelle arti della 
guerra e della pace e onefie e fiorii 

A 3 Don- 
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'Donne fertilmente ni lor cafi peti {an¬ 
dò e con gli amici configli andò fi e po¬ 
nendo principj e traendo conseguenze 
e feguendo ordinati fijlemi, fòjlcnnero 
con le parole e coi fatti > giufia cofia 
e fiere tranquillamente e cofiauternente 
ufcire di vita come Sa meflieri c piac¬ 
cia. Indi un poco nella etu noflra fer- 
raandomi , vidi non Solamente nel Cel¬ 
iati e nel Gìapone e nelle altre ’Jfole 
orientali e nella Cina e nelle Indie ed 
altrove ; ma in una Scienziata IJ'ola 
del nofiro Settentrione la qual pure So¬ 
pra tutto il Genere umano fi vanta 
d" intelletto di meta fi fica e di geome¬ 
tria., le Genti non pazze nè dispera¬ 
te uccider fi a forza d'ingegno e di ra¬ 
gione e nfcìre dal mondo tanto ripofia- 
1 amente, quanto altri efee di cafa a 
diporto . E così ancora leggendo e pen- 
fiondo conobbi che nel tempo antico e 
nel moderno e in quefia ifiefia prefen- 
te luce di Europa vi ebber uomini fin- 
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diofì di tanto fan e fi a Filofofia che ar¬ 
dirono con grande apparato di feten¬ 
za in pubblici ragionamenti e frit¬ 
ture ìnfegnare fìftemì di Suicidio con 
tale caftan za quale altri tiferebbe ap¬ 
pena in fognando teoremi dimostrati o 
fife mi applauditi. Io pojfo aggiungere 
ancora come avendo tifato dimeftica- 
mente con molti Domini i quali diceano 
di e fere amici della Fi lofofi a e tenen¬ 
do difeorfo , ficcarne fpejfto fuol far fi, 
delle calamità della vita, ho udito al¬ 
cuni di quefti Domini dirmi rifoluta- 
mente : chi ci vieta d'ufeire dalla mi- 
feria ? e alcuni altri : fe ftai male in 
cotefta tua cafa, puoi puf are ad un' al¬ 
tra : e alcuni ancora mi han recitato 
fu due piè gli argomenti dì Seneca e 
Marcaurelio e ì centoni di Montagne e 
dì Robeck : e alcuni finalmente mi bau 
fatto vedere il loro oppio lodandolo af¬ 
fai e chiamandolo il fummo medica¬ 
mento degl' immedicabili mali. Dal le 
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quali co fi io prima didnfii il torto di 
quelle accufazioni ; indi la utilità 
d'una IJloria la quale nella Religione 
e nella Filofifia e ne' co fiumi e ne'genj 
delle Nazioni e delle Scuole cerchi le 
origini e argomenti del Suicidio ragio¬ 
nato ( perchè del furiofi non fi vuol 
qui dìfputare ) e difamini poi quefie 
origini e quefii argomenti e gli dimo - 
fi-ri nati dall'errore e centrar] alle 
leggi della natura e alle regole del fa- 
no intelletto . Imperocché qnefio facen¬ 
do fi, ré la efi enfio ne e l'antichità del 
Suicidio , né la fortuna fuaappreffo cul- 
tijfime Genti, nè la magnificenza de¬ 
gli efiempj e de' fi Ilogifini, nè altre ap¬ 
parenze di vero potranno deludere gl 
incauti e farà tolto f inganno e forfè 
diminuita la firage. ‘Do vendo] racco- 
gliere quefto buon frutto, io non cre¬ 
do che alcuno vorrà effere tanto ardi¬ 
mentofo , che qnefta [aiutifera opera 
accufi di vanità e le rinfacci di rac- 
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contare le frenefìe e ì peccati ; il che 
fi f°Jfe colpa , io non fo oggimai quale 
IJÌoria non farebbe colpevole ; ninna 
e fendo che non racconti le frenefìe e i 
peccati degli uomini ; ma conciojfìachè 
gli racconti per ammonire a guardar¬ 
si , quindi ella è di ottimo infegna- 
mento e riceve di quefto grandijfìma 
lode ; e pari dovrà riceverne la ìftoria 
di cui difputiamo ejfendo rivolta al me¬ 
desimo fine : nè potrà fminuirla l'atro¬ 
cità de' casi e la similitudine della fce- 
na di cui pure i famosi Suicidj fono 
a fai volte la parte più bella . Ter 
quefti difcorsi io intesi chiaramente 
la leggerezza delle dubitazioni con¬ 
trarie e la dignità dell' intendimento 
mio ; e lo amai perciò molto maggior¬ 
mente che dianzi e il meglio che io 
feppi mi argomentai di adornarlo e 
metterlo in una ordinata narrazione 
la qual è di quefla fofìanza. Trimie- 
r amente io e fumino in generale le ori- 

v- 






girti del Suicidio degli Orientali e ut 
particolare de' Giaponesi de Cinesi e 
de‘{Si Indiani anici grandi (funi di que- 
Jla ftrage e nella Religione e nella Fi¬ 
lo fo fa da Xeckia da Confucio e dai 
Frac mani in fognata a quelle Genti e 
confermata poi dall' efempio e dal co- 
fume trovo le origini primarie del Sui¬ 
cidio orientale. 'Fico poi alcuna cofa 
de'Caldei de'Ter (inni de'Turchi e de¬ 
gli Ebrei , Indi ujeendo dall' Afa , 
cerco le origini del Suicidio tra gli 
Africani e mqffmamente apprcjfo gli 
Egizj e i Cartagine fi. T)i qui pacan¬ 
do agli Europei , dico del Suicidio de 
Celli e ne vedo le principali cagioni 
nei fìftemi de Fruì di , e vengo ai Gre¬ 
ci e ai Romani che furori frenetici di 
quefto falfo eroi fino , ne racconto la 
meraviglìofa diffu fìone e la indifferen¬ 
za in cui era tenuto. Sii argomento 
di rintracciarne le origini nelle Teo¬ 
logie che furono in grande fortuna ap- 

M'- 









pf'cjf ■) quelle due Nazioni : e a far 
qnefto dì fantino i Sijìemi e ì Suìcidj 
de’ ‘Pitagorici de Platonici degli Ac¬ 
cademici degli Stoici degli Epicurei e 
di altre Scuole riverite da Atene e 
da Roma . Ma perchè queftì Si (temi In¬ 
foiano ancor luogo ad altri affai che 
ognuno puh inventare o feguìre , come 
fono in grazia di efempio ì Si (temi 
vnlgarì di onore di gloria dì Società 
di Patria di amore e cofffatti altri , 
quindi io raccolgo quei più fumo fi che 
dagli uomini furono amati dì tal mo¬ 
do che molti diedero volentieri la, 
•vita per loro : e qnef i Sìftemì racco¬ 
gliendo , attribuito loro fartìtamente 
buon numero di morti fpontanee anti¬ 
che e moderne , e così abbozzo per 
certa maniera un faggio e qua fi la ma¬ 
teria d'una ìjloria particolare de' ce¬ 
lebri Suìcidj ragionati. Tàopo quejìo 
io difendo le dottrine di alcuni Padri 
della Chi e fa ac cu fati di avere infe- 
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guato il Suicidio : riferì fio le opinioni 
favorevoli a quefio errore di alquan¬ 
ti Caffi e di certi Rabbini ed Li e- 
tici: racconto le recenti dottrine di 
parecchi moderni Alaefit i del Suicìdio: 
e finalmente raccolgo gli argomenti più 
folennì contro quefio errore e i fio fi finì 
che lo favorifeono , e le rifpofte più 
ferme , donde fi conchiude che in qua¬ 
lunque tempo e luogo e con qualunque 
artifizio abbia voluto quefio errore ve¬ 
lar fi e difenderfi , non può nafeondere 
le fine infette orìgini e la fua dejfor- 
mità, fhtefia è la fomma della opera 
mìa. Ho riputato bene che i mìei Leg¬ 
gitori fappìano quefie cofe, ed entro 
ora nel mio argomento più volentieri . 
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CAPITOLO PRIMO, 

Jkl Suicìdio degli Orientali degli Africani 
e de' Celti . 

Rima di dammare in particolare quel¬ 



le thcologiche e filofofiche opinioni 


degli Orientali che hanno potuto far 
nafeere c crefeere tanto il Suicidio in quel¬ 
le contrade, io confiderò univerfalmente l’O- 
ilente c fc ancor fi vuole il Genere umano, 
e dico che la generale origine del Suicidio 
viene dalla perfuafione di quello principio, 
che r uomo uccidendoli palli a migliore for¬ 
tuna , Allo ftabilinicnto di quella malfima i 
varj uomini le varie nazioni le varie fcuole 
andarono c vanno per varj fillcmi, ed è mi¬ 
rabile affai che vi vadan finanche per le vie 
di fillcmi contrarj, come a maniera di efem- 
pio alcuni amarono il Suicidio penfando l’a¬ 
nima mortale ed altri penfandola immortale ; 
quegli perchè cllimarono migliore fortuna 
non die re affatto che ellcr mifero: quelli per- 






che riputando il Suicidio indifferente o per¬ 
meilo, credettero di paflare uccidendo fi da 
vita infelice a beata immortalità. Altri fi uc- 
cifero negapdo empiamente Iddio ed altri ri- 
conofcendolo. Gli uni perchè tolto Iddio tol- 
fero la paura del punitore-, gli altri perchè 
immaginarono o che egli aveflc in grado che 
fi tornafle a lui prettamente, o che non te- 
nefie cura delle abbiette cofe degli uomini. 
Ma gli Orientali fi perfuafero di quella maf- 
fima per mezzo d’un certo fiftema che in¬ 
gannò quafi tutto l’Oriente e che non do¬ 
vrà etter grave a niuuo che fi narri dittinta- 
mente , come quello da cui pare che forga 
tutta la baldanza del Suicidio orientale. E' 
dunque da faperfi che al tempo antico vi fu 
già nell’Afia un vecchio Filofofo chi dice 
venuto dall’ Egitto e chi nato nell’ Oriente 
medefimo il quale fu nominato dagl’ Indiani 
Budda , dai Siameli Sommonokodomo, dai 
Peguani Somana-kutama, dai Cinefi Fo e Xc- 
kia, e dai Giaponefi Xaka. Di quell’uomo 
famofo in tutto l’Oriente fenderò e parlaro¬ 
no gli Eruditi di quelle terre c le cofe fcrit- 
tc c dette alcuni noflri Letterati uomini rac- 

col- 

















colfero (i) dai quali prenderem qui i feguen- 
ti ragguagli. Quell’ uomo adunque deliro e 
ingegr.ofo, e filofofo quanto potea badare a 
ciurmar quelle buone genti fiorì probabil¬ 
mente intorno ai tempi di Cambile, febbe- 
ne alcuni lo faccian più antico di molte mi- 
gliaja di anni. Egli internamente ateifta o 
poco lontano da quella empietà con le alle¬ 
gorie c con le favole adornò certa fua Filo- 
fofia e menò vita falvatica e durilfima, e af¬ 
fai volte tenendoli col corpo immobile, lin¬ 
fe contemplazioni ed ertati, e ardì finalmen¬ 
te levarli in nume e chiamarli Foè che vuol 
dire non uomo-, e con tutto quello entufiafmo 
fu afcoltato e adorato da innumerabile mul- 
titudine, la quale è fempre difpofta a vene¬ 
rar le pazzie quando fono difefe dalla ipocri- 

lia 

(i) Dom. Ferdinando Navaretta Relig. Sinen. p. 8i A- 
tanafio Kirchero China illuftr. P. III. cap. 4. Filip¬ 
po Couplet Proemio in Scient. Sinicam. Maturino la 
Croze Hill. Chrilt. Indorum. Engelberto Kempfero 
Hill, du Japon. Tom. I. & II. Filippo Marini Rela¬ 
tion de Tonquin.Pietro Bayle Didlionaire Art. Brach- 
manes, Ja/oo, t Sfilza. Hilloire des Voyages Tom. 
XL. 
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fxa dal miftero c dalla fuperftizione. Divcr- 
famente dagli altri increduli che fogliono a- 
fpcttare la morte per credere in Dio, cflen- 
do Budda vicino a morire adunò molti de’ 
fuoi e lor difìe che fino a quell’ ora non avea 
infognata la intima dottrina lua fenonchc ve¬ 
lata di fimilitudirii e di (imboli, ma che la 
fua vera e chiara filofofia era di quello ordi¬ 
ne. Il primo principio di tutte le cofe da 
cui nafeono e in cui fi rifolvono edere il nien¬ 
te e il vuoto, cioè una prima lo danza difa 
doma di tutte le forme : gli (piriti c le anime 
e tutte le cole edere intrinfccamentc il mc- 
defimo e indiftinte dal loro principio e que- 
fìo e (Te re univerfale infinito ingenito im men¬ 
tale, non avere vita ne intelletto ne potcn 
za veruna, non intendere, non defiderare, 
non agitarfi : chiunque voglia bene e beata¬ 
mente vivere dovere aflòmigliarfi a quello 
Principio e domare le affezioni lue ed eilin- 
guerle e non conturbarli per niente e vivere 
adotto in altidima contemplazione fenza ufo 
alcuno di ragione godendo di quella divina 
quiete fuori della quale non ii può immagi- 
narc altra maggiore beatitudine. Cosi dide 

Bud- 
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Budda e morì: e quindi fi conobbe che la 
Tua citeriore dottrina per cui infognava l'im¬ 
mortalità dell’ anima c certa popolare me- 
tempficofi e i premj e le pene della vita fu¬ 
tura, non era altra cola che un involto e una 
figura di retorica . Dopo la efpofizione di 
quella dottrina molto diflemìnata nell’Oriente 
da Budda c comentata poi e diffida più am¬ 
piamente dagli fcolari fuoi che fi narrano cre- 
feiuti prettamente fino a quarantamila, nin¬ 
no dovrà fentir maraviglia che le maggiori 
Nazioni Orientali fofiero tanto ftranamente 
difpolle al Suicidio. Imperocché pofto che 
il principio il fondamento e la regola del 
mondo (ìa una fo danza o un’anima univerfa- 
le che niente intenda, niente defideri, nien¬ 
te polla, e quindi tutto faccia per meccani¬ 
che e uccellane leggi, viene in dritta con- 
feguenza che apprelfo quella univerfalc anima 
niun pendere e niuna cura è delle buone o 
malvage opere degli uomini, e come niun 
premio cosi niun calligo difpenfi, tè non 
quanto le ne ce (fa ne leggi il confentono : ol¬ 
tracciò pollo che gli uomini fieno emanazio¬ 
ni c parti di quella lo danza univerfale o di 

B quel- 
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quell’ Anima del Mondo alla quale morendo 
ritornano, fiegue da tutto quello, che quan¬ 
do un Orientale vede di poter toglierli dal 
turbamento della vita, ritornando alla divina 
quiete del Tuo Principio, da cui fecondo le 
leggi immote della natura o può edere ripro¬ 
dotto a miglior forte o darli con lui ripola- 
tamente ferma timore alcuno di riprendono c 
di pena, certo ch’egli non ferite difficoltà ve¬ 
runa di ucciderli. Da quelli principi copci- 
ti nel velo dell’allegoria e dell arcano fono 
poi nate mille favole orientali tra le quali af¬ 
fai piacevole è quella che Sommonnkodomo o 
fiaii Budda de’Siameli lì ammazzo da le Hel¬ 
lo, fecondoche narrano i Preti di quel Regno 
chiamando in tellimomo le fenttme medclr- 
me dei loro fmpoltorc il quale dicono avere 
le ritto di fe, com'egli era tornato cinque¬ 
cento volte al mondo in diverfe forme, e 
che fpelfo avea data la vita per gli ludditi 
fuoi ; che eden do Croia avea liberata una cit¬ 
ta da un moftro orribile: che dono una volta 
fu a moglie in elcmofina ad un povero : c che 
in fine dopo efferfi privato degli occhi c- 
ra morto di fila mano e avea voluto che la 

fua 
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iua carne fotte diftribuita in tempo di gran 
hunc, Le quali leggiadrie (ebbene abbiano 
tutto il fapor della favola, moftran però la 
peri ua fio ne di quelle genti che nel fitlema di 
Budda la morte volontaria fia indifferente c 
anche lodevole poiché l’atrribuifcono alloro 
Idolo cui propongono in efcmpio da imitar¬ 
li. (i) Da quelli principi ancora e da quelle 
favole è venuto che uomini Audiofì e per- 
fualì dell’errore hanno dii!rato e imitato il 
loro Maefl.ro e fono etti Aedi flati imitati, e 
cosi addendo il numero il quale vai molto 
appretto la imilmudine , è poi creiciura vie 
maggiormente la forza deH’efèmpio ette fat¬ 
ta in quelle terre la molta ftrage che raccon¬ 
tati le iAorie. Da tutto quefto difeorfo fi vuol 
dunque dedurre che un’ empia Religione e 
una filo fotta capricciofa c gli efempj cieca¬ 
mente imitati fono le cagioni primarie del 
Suicidio di Oriente, ficcome lo fono d’ irtnu- 
merabili altre pazzie per tutta qttatt la terra. 

B z A ve- 

(r) Tachard Voyages. Renaudot nelle note l'opra il 
Viaggio dì due Arabi alla Cina. Calme! fupp. ai Di¬ 
zionario delta Bibbia. V. Meteropficoiis. 
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A vedere ora con qualche di (Unzione la 
verità di quella generale dottrina, accollia¬ 
moci ai maggiori Popoli dell’Alia e in primo 
luogo ai Chicli e ai Giaponeli tra i quali le 
morti volontarie lono così frequenti e cosi 
rifolutc che fi taiTbmigliano al prodigio. E 
certamente nelle dottrine di quelli due gran 
Popoli , le quali aliai bene tra elle confen- 
tono, come quelle che furono infegnate da¬ 
gli Udii Maeftri Xekia Poi e Confucio ed 
altri di quelle Scuole medefime, par che fi 
trovino i medefimi principj di empietà che 
infegno Budda morendo. E fo io bene che 
quelle dottrine e quei Maeftri furon da alcu¬ 
ni Europei tenuti in grande onore, e Macco 
Volilo (i) e Teofilo Spizelio (z) e Goffre¬ 
do Leibnitz (}) e Crìftiano Wolftìo (4) c 
G. B. Bulfingcro (f) e Giovanni Barbci- 

rac 


(1) Obfervat. var. c. 73. 

(a) De Re Litteraria Siencns. 

(3) Noviflìma Sinica. 

{4) Orat. de Phii. Sinar. 

(j) Specimen Dutìrinae Sinarum. 
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rac(i) e moki dotti Ignaziani (z) non loda¬ 
rono fedamente, ma elevarono la fapienza Ci¬ 
ne le l'opra ogni Fi loto fi a Europea, quando 
ognun quali di loro e fingolarmente Leibnitz 
e Wolffio valean diece Confucj c tutta la Ci¬ 
na . Ma io poi ancora che contro quelle Iodi il 
fono afeoItati tanti gridi e tante ragioni che 
buona cofa è parato confeIlare, la Filofofia 
di quelle Genti efierc molto guaita e aliai 
conforme all'ateifmo di Zenone e dello Spi¬ 
noza. (?) E par veramente che molto vaglia 
per quello la empietà raccontata di Xekia e 
quella che dicono e fiere nelle opinioni di Foi 
e nel filloma di Confucio di cui forte ripren¬ 
dono quel celebre luogo del Cbum-yum (4) 

B 3 ove 

(1) Pref. a Pufendorf. de J. N. Se G, §. XIV. 

(1) Scientia Sinica latine expofìta a Profpero Intorcetta. 
Chriftiano Hendtik, Francifco Rugemont & Philip- 
po Couplet S. }. Sinenfis Imperii libri,datila fex per 
Frane. Noel. 

(3) Lodovico le Comte mem. Pur l'erat prefent delta 
Chine. Gudling Hrft. Phil. raor. cap. V. F. Buddco 
Hift. Ph.il. cap. VI. C. Tom ma ilo Cogitat. De Li- 
bris novis. C. A. Eumanno Atìa Phil. Voi. li. Baple 
Difl;. art. Spinosa. 

(4) Svi enfia Sinica Lib. IL 








Il 

ove parlando dello fpìrito grande informato¬ 
re del Ciclo e degli altri (piriti animatori 
della Terra, infogna, effere qutfli [piriti incor¬ 
porati ne!‘e cefi m attristii per modo che non pof- 
fono da effe dividerJì . Nelle quali parole e in 
altre fomiglianti di quegli antichi Mae (In ri¬ 
trovano l’Anima del Mondo immerfa e con¬ 
fida nella materia c la emanazione uni vedale 
di tutte le cola da lei gravitimi Uomini che 
hanno navigato a quei lidi c hanno con mol¬ 
ta (fatica apprefa quella lingua e lette le Teni¬ 
ture antiche c confultati i Savj e l’rudiofa- 
mentc efaittinato il fifrema Citu-fe, quali fu¬ 
rono Matteo Riccio (r) c il celebre Lon¬ 
gobardo (i) c dopo quelli Gianlorenzo Mofc- 
mio [3) c Jacopo Brucher (4) ingegni acutif- 
ftrai e fati co filli mi della età no lira pelate di¬ 
ligentemente tutte le probabilità hanno con¬ 
cimilo che nella Scuola de’ vecchj Cinefi e 
più nella mezzana c lommamentc nella recen¬ 
te 


(1.) De exped. Sicnenf. lib. T. cnp. x. 

(1 Monumenta de Relis. Sietienf. 

(3) Etbicse darli!. P. li. cap. 1. 

(4) Hill, crit. Phil.'Tom. IV. P, II. De Pliil. SienenC 
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re l’unica foflanza e l’anima informatrice e 
la emanazione'e la metcmpficofi fanno tutto 
il gioco deirUniverfo. Ma quello che anco¬ 
ra è più grave hi Setta medefìma de’Lette¬ 
rati Cine fi che certo fono la pili nobil parte 
della Nazione, interpretando i vecclij Mae¬ 
stri e in legnando i forami principi della lor 
Religione e della Filofofia , affermano : Il 
Principio da cui fon tratte tutte le coje , il qua¬ 
le nominano Li cioè fondamento c ragione 
di tutta la natura, e fere infinito incorruttibile 
fenzit comincìamento e fenza fine fienza vita fen- 
za intelligenza fenza autorità furo tranquilli 
fiottile p$r[piato . Tutte le cofc ejfere una male¬ 
fatta fofianza ancora gli Spiriti , e l'Ente pri¬ 
mo e fummo non difiinguerfi da quello che na¬ 
fte da luì ed ejfere inferno lo flefiò . ( i ) Do¬ 
po le co li (fatte dottrine io non fo più co¬ 
me fi potili difender dalla empietà la Scuola 
Cinefe, e il celebre Voltaire che piuttofto 

B 4 per 

(i) Longobardo c Couplet ne J luoghi citati. M. la Cro¬ 
ie L Ct Carlo le Gohien Kilt de FEdit de l’Empe- 
reur tic h Chine, Du Huìda Hilt. de la Chine. Brìi- 
eker l e. 
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per amore del Lcibnitz c del Wolffio che 
della verità vorrebbe pur fare quella ditela, 
non fa poi farla d’altro modo, clic afferman¬ 
do arditamente e niente provando, (t) Ora 
noi abbiamo già detto in generale come da 
quella empia religione c da quella capriccio- 
fa filofofia nafta il Suicidio di Oriente -, cd 
ora in particolare dee dirli che dalle mede- 
fime opinioni nafta ancora tra i Cinelì e 
maflimamente trai Preti di Xckìa e (dì Fo 
che fanno di quelle dottrine un punto di Re¬ 
ligione c di negozio per tutto l’Impero. (2.) 
E nel vero tollochè un Cinefe è nella mife- 
ria, chiamando a configlio la Religione c la 
Filofofia alle quali fi ufa ricorrere nella ca¬ 
lamità, vede beniffimo o (1 perfuade di ve¬ 
dere che vi è un’anima unìverfalc tranquilla 
e felice e fenza vita fenza autorità lenza in¬ 
telligenza e quindi lenza pendere delle buo¬ 
ne o cattive opere degli uomini: che di quell’ 

ani- 


(t) Eflaj fur l’Hift. generale Tom. I. cap, r. 

(2.) Ricaut Etat prelent de l’Empire Orio man p. 40 6 , 
L. le Comre mem. Tom. II. Couplet 1 . c. Hìft. des 
Voyages Tom. XXIII. e altrove. 
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anima universale le anime Cinefi fono parti 
che vanno dopo morte a riunirli a lei e ftar 
feco tranquillamente per tornar poi quando 
che fia a nuove fpedizioni ; donde agevole è 
molto che l’Uom Cinefe conchiuda cflere 
guadagno e felicità ammazzarli ove gli è gra¬ 
ve la vita o pur ove per qualunque ragione 
gli piaccia. Così debbon penfare i Cinefi che 
hanno lettere, fe amano i loro principj e le 
ordinate diduzioni, La plebe ignorante non 
penfa rant’oltre, e fi avvolge in mille favo¬ 
le che non intende, e Segue intanto l’auto¬ 
rità e l’efempìo de’ Dotti Quelle dottri- 
„ ne (dice uno Scrittore Cinefe) (i) mi- 
„ rano ad estinguere il pendere che dee aver- 
,, fi della propria conlervazione. Continua- 
„ mente fi vedono quefti Settarj Cinefi pe- 
., regrinare ai Templi polli Toppa le cime 
,, di rupi ruinofe e dopo alcune preghiere 
„ gettarli nel precipizio. Altri fono prodi- 
„ ghi della lor vita in altre guife. Un gio- 
„ vane ed una fanciulla che trovano oftaco- 

„ lo 

(i) EdaficifTcmens d'un Auteur Chinoìs nella Hill, des 
Voyages 1. c* 
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lo alla loro paflionc, prendono concorde¬ 
mente il con figlio di annegarli o Iti ango¬ 
lare, avendo per fermo clic dopo morte (1 
„ uniranno in un matrimonio felice ■ Si fono 
„ veduti uomini infetti di quelle opinioni 
jj porgere volontariamente i) collo al carne- 
„ fìcc e gridare: percuoti: noi moriamo con- 
„ tenti e fiamo vicini ad entrare ove Fo ci 
,, afpetta per dividere con noi la fua ielici- 
„ tà. „ Celehratillìma è tra i Cinefi la me¬ 
moria di quei cinquecento l'ilofofi Confucia¬ 
ni i quali fdegnando di {opravivere ai loro li¬ 
bri abbruciati dal crudele Impcradore Xi- 
oam-ti, tutti ad un tratto lì annegarono l'pon- 
tancamente. (i) Sarebbe lunga opera dire di 
tutti o de*maggiori luicidj cinefi, e ballerà 
a prendere idea della frequenza c facilità lo¬ 
ro, fapcr fidamente come i Cinefi fono così 
perfuafi della oncllà e dolcezza di quello fat¬ 
to, che ogni leggier cola è una ragione d’uc- 
ciderli e un piccolo affronto fatto alla ftudia- 
ta lor zazzera baila per ufeire fubitamente 

dal 


(i) B rocker Hill; critic. Phil. Tom. IV, P. II. p, 670. 
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dii mondo» Venendo ora ai Giaponefì, lap¬ 
piamo da fi cure relazioni che fi tagliano il 
ventre c fi ardono e in altre guife fi ucci¬ 
dono con incredibile tranquillità non gli uo¬ 
mini ibi amente ma le donne delicate e le te¬ 
nere fanciulle e fino gli fchiavi per diletto 
de’loro padroni > e b aino ferina una legge 
favorevole al Suicidio (i) e V hanno ubbidita 
con tanta religio fuà che hanno meritato di 
effer detti maggiori de’vicini Cincfi cd egua¬ 
li ai ri moti Inglefi come nel carattere i leda¬ 
no, così in quello orribile eroìfmo, il quale 
fenza veruna no tira ammonizione ognuno ben 
vede come nate a dai mede fi mi fi Iberni dell’ A- 
nima uni vaiale Xekiana, della emanazione e 
della metcnipficofi che fono le delìzie della 
Filofofia giaponefe, (z) „ Da quello (dice 
„ Engelberto Kempfero narratore diligcntif- 

fimo 

(i) P. Bnylc Diét. art, Japm, HiiL des Yoyages Tom, 
XL. 

(i) P offe vino Biblioteca felcéta Tom, T. Lib. X , eap, z, 
Spizelio de Lilteratipa Sicnen. p. r6i. Epiltojae ja- 
ponicae Lib, III. Kempfero Hill, du Japon » Bayk 
L c. 
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fimo delle opinioni giaponefi) (i) nafcono 
le feene tragiche d’infinite perfone le qua¬ 
li fi danno a morte di fangue freddo e fi¬ 
no con allegrezza. Non vi è cofa più co¬ 
mune che veder lungo le colte del mare 
le barche piene d’uomini fanatici carichi 
di pietre gettarfi nell’acqua o pertugian¬ 
do le barche, dolcemente fommcrgerfi can¬ 
tando le lodi di certi loro Iddìi, Infinita 
multi rudi ne di fpettatori gli ficgue con gli 
occhj e innalza fino al ciclo il loro valo¬ 
re e domanda prima che fparifeano la loro 
benedizione . I Seguaci di Amida (i) fi 
fanno chiudere con buone mura dentro al¬ 
cuna caverna ove polfono appena federe c 
refpirare per un pertugio. Così lafcian mo¬ 
rirli tranquillamente di fame. Altri falgon 
le cime dì rupi altiffime nelle quali lon 
mine di zolfo che mandano fiamme alcu¬ 
na volta. Non celiano d'invocare i loro 
Iddìi pregandogli di accettare la offerta 
della lor vita finattantochè non vedono 

,, fot- 


(x) Hifh du Japon Tom* IL p. e 70. 

(1) Amida è un Idolo di quei Giappone!! die Seguono 
; ■ Ai Rudda q Xaka- 
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forgere qualche fiamma che prendon fubi- 
„ to per indizio della buona accoglienza che 
„ gli Iddii fanno al lor facrifizioj e allora 
chiudono gli occhj e fi gettano col capo 
„ in giù nel fondo di quell’abiflo. Altri vo- 
„ gliono affo Incarnente oliere {tritolati fiotto 
„ le rote de’ fiacri carri che traggono in pro- 
„ ceffionc i loro Idoli, o fi fanno calpeilare 
,, dai piedi o foffocar dalla folla di coloro 
,, che frequentano i templi. La memoria di 
,, quelli Martiri immaginarj ila in molta ve- 
„ nerazione. S’innalzan loro alcuna volta ba- 
„ filiche e cappelle e quelli onori fono fti- 
,, moli nuovi ai loro ammiratori. Quando 
„ un uomo giaponefe ha fermato di abban- 
„ donar quella vita per amore di un’altra mi- 
„ gliore palla molti giorni lenza più dormi- 
„ re e quegli amici cui è flato affidato il fe- 
„ greto non lo abbandonano più, Il futuro 
„ martire non parla di altra cola che del di- 
,, i'prezzo del mondo. Talvolta parla ancora 
„ pubblicamente dell’argomento grande che 
„ lo riempie. Ognun che lo incontra gli fa 
„ onori e doni. Finalmente nel giorno del 
,, facrifizio aduna i parenti e gli amici e in- 

fie- 
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„ firme coloro eli’egli ha peiTuafi di voler 
„ feguire il Ilio d'empio (perche Cuoi Tempre 
,, perfuadere parecchi ) e gli conforta alla 
,, perfeveranza. Un pranzo compie la cerc- 
„ monia, e non fi levan le tavole che per 
„ incamminarli alla morte.,, Dalle cole det¬ 
te fin qui fi può facilmente raccogliere quali 
fieno i principi di religione di filolòfia di au¬ 
torità e di ufanza che guidano quelle Genti 
t ravviate ad ucciderli con tanta confiderazio- 
nc c collanza. 

Sono vicini ai Cinefi gl'indiani e fon lo¬ 
ro eguali per grandezza di regno e per fama 
di filofofia, c tutti fanno che Pitagora c De¬ 
mocrito c Pirrone con molta fatica cavalca¬ 
rono per quelle terre e afeo Ira fono gl’india¬ 
ni Dottori, cd è lama che Aleffandro ono¬ 
rarti afilli quelle Scuole quando fu importu¬ 
no ofpire dell’ Indie -, ed c ben molto che uo¬ 
mini greci i quali diccan barbara tutta la ter¬ 
ra, trovafler nelle barbare Indie Filnfofi de¬ 
gni d’onore. Tutti fanno che quelli Filolofi 
indiani furon detti con greco vocabolo Giu- 
nofofijli perchè vivendo, fecondo che elfi e fil¬ 
mavano, concordemente alla natura, odiava¬ 


no 




























no ogni fiip.erfluità , e tra ie cole fuperflue 
ponendo le velli, non fentivan vergogna di 
inoltrarli ignudi per tutro, e menavano una 
vita du ridi ina e poveriffima e in ella mertea- 
no tanto orgoglio che erano riputati i Cini¬ 
ci dell’Oriente, nel che io non intendo co¬ 
me imi tallero la natura. Le loro dottrine che 
fanno all’intento noftro, fon quelle. Che un 
Nume una Luce intellettuale un’anima uni- 
verliiie penetra e informa tutta la natura e 
alimenta e regge ogni cofa: che le anime 
noitre hanno llrerta cognazione con l’anima 
del mondo dalla quale fono generate e diftri- 
buìte come tante particelle nei corpi, da cui 
finalmente fvi lappando lì per morte ritornano 
al loro principio per virtù d’una perpetua 
metempficoft che piacque già molto agli an¬ 
tichi e piace tuttora ai moderni Indiani, (i) 

Que- 

(i) Stralicine lib. XV. Palladio o qualunque altro fia l'au¬ 
tore del libro de Gentibus Indiar. G. Woidio ad orig. 
Phil. Volilo De Phiìofophor. fedtis Lib. I. cap. i. 
Bayle Diétionnaire art. Brachmanes e Gimnofophiftes. 
Brncker Hill. Critic. Phil. Tom. 1 , p, xoj. e T, IV. 
P. IL p, 831. 
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Quefte dottrine, ficcome ognun vede, fono 
a un di predo le medelìme che Budda e gli 
Scolari Tuoi diffiderò per l’Oriente -, anzi pof- 
fon dirli le medefime affatto, perche quello 
Impoftore fu grande e pregiato affai tiai Gin- 
nofofifti, e quindi o loro le infognò, o le ap- 
prefe da loro. Per la qual cola le quelle dot¬ 
trine furono le cagioni principali del Suici¬ 
dio in quelle terre ove fi propagarono, pa¬ 
re che a maggior ragione debbano edere in 
quefte altre ove nacquero. Nella quale opi¬ 
nione abbiamo confenzicnti graviftimi Uomi¬ 
ni i quali affermano che i Bracmani , che il 
maggior braccio erano de’ Ginnofohfti, eli - 
[prezzavano la morte e la vita non eflimavan 
per niente , perciocché teneano ferma la rigenera¬ 
zione , e che il dogma della trafmigrazione del¬ 
le anime gli rende a indifferenti per la vita e per 
la morte , e fimiliffmi ai Geti i quali riputando 
la morte un cangiamento di alloggio , vi fi prepa¬ 
ravano piu agiatamente che ad un viaggio di- 
lettofo. (i) Quando adunque Plinio racconta 

che 


(i) V. P. Bayle art. G imnofophiltes ♦ 


ria 






















3J 

che i letterati c religio fi Uomini delle Indie 
Tempre con molte volontaria finifeon nel fuo¬ 
co (i) e quando Curzio (z) e Luciano (j) 
ferivo no che i Ginnofofilii componeano c ao 
cerniamo il rogo e fi abbruciavano .grave- 
niente c maeilofamcntc, ficcome tra gli al¬ 
tri fece Calano c Zannar, il primo alla ^re- 
fenza di Aleflandro c l’altro di Auguilo per 
cilene azione di fortezza e qua fi per gioco 
lentamente abbruciandoli : (4) c quando Ci¬ 
cerone e Valerio Maffirno narrano che le mo¬ 
gli indiane fi gertan collante mente ne’roghi 
de' morti mariti (f) c i noftri viaggiatori af- 
fumano di avere veduti a quelli di i mede- 
fimi incendj c gli (loffi fuicidj di vedove di 
fcdkri dì fervi dopo le morti de’mariti de’ 
maeilri e de 1 * * 4 5 padroni, e raccontano clic i Ras¬ 
imi fetta Limola dell 1 Induftan fi ardono tran- 

C quii- 


(1) Hìft* nat. lib. VI. cap, 19. 

(i) Lib. Vili. cap. 9. 

($) De morte Peregrini, 

(4) Plutarco in Àlexandro. Arriano VII. Diodoro Si¬ 
culo libn XVII. Strabene lib. XV. 

(5) Gè. Tttfc. Dif. V. 17, V.^Mafiimo lib. IL cap. 6 . 
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quillamcnte, c moltiffimi per le Indie li pre¬ 
cipitano fotto le rote del carro che porta 
l’Idolo Giaganat e fi fanno rompere le oda 
per pietà e in varie altre guife c Tempre pen- 
fatamente fi uccidono: (i) quando, io dico, 
afcolto quelle ftragi, mi fi offrono futuramen¬ 
te all’animo i fiftemì dello fpirito' univerfale 
e della metempficofi di cui i Ginnofofifti era¬ 
no i predicatori e i macltri, e tanto ne era¬ 
no innamorati che a promoverne l’onore e 
nel tempo ifteffo a toglierli dagli affanni del¬ 
la vita e immergerli nella felicità del comu¬ 
ne principio, fi davan lietamente la morte: 
e gli efempj tragici di quegli Uomini riveri¬ 
ti altri efempj traendo dopo di loro, ffabili- 
rono una moda non paffaggiera come le no- 
llre, ma refiftente al corfo di moltiffimi fe- 
coli : e quella mi pare la genealogia del Sui¬ 
cidio indiano . 

Io credo ora che baffi aver parlato di 

que- 

(i) Tavernier Tom. IL Bernicr Tom. III. art de la 
Relig. des Gent. Ceremonies & coutumes religieufes 
des Peuples idolat. Tom. IV.HilL des Voynges Tom. 
XXXVIII. 
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quefte primarie Genti dell’Alia, dalle quali 
come da maeltre e fignore paffaron le mede¬ 
sime dottrine quali in tutto il rimanente di 
quelle l'erre . Tutta volta perchè trattan¬ 
do noi dell’ Oriente potrebbe parer colpa non 
ricordare affatto i Caldei i Perliani e gli E- 
brei, e perchè non ricordandogli, potrebbe 
crederli che fodero ne’fillomi e ne’coftumi 
medefimi, diremo di loro alcuna cofa breve¬ 
mente . E quanto ai Caldei antichilfimo ge¬ 
nere di Dottori, febbene invitati dalla lere- 
nità del lor cielo e delle pianure di Babilo¬ 
nia coltivaffer più volentieri 1’ allronomia, 
che i liftemi di Metafilica e di Religione, 
alcun pure ne coltivarono, e comechè l’in- 
volgeffero nelle allegorie orientali e nel nu¬ 
volo dell’arcano, non così l’ingombrarono, 
che uomini chiariflimi non vi fcorgefiero per 
entro 1 ’ Anima del mondo e la metempfico- 
fi, (i) donde fi potrebbe fofpicare, che que¬ 
fte opinioni aveffero indotto ne’ Caldei il me- 
defimo amore del Suicidio che altrove. E 

C z nel 

(i) V. Gianfrancefco Buddeo De Atheilino 8t fu;er- 
ftit. P. 1 . e de Spinozimo ante Spinozam. 
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nel vero chi volo fi e coltivar quelli fofpetti 
potrebbe chiofare la narrazione del Dio Be¬ 
lo, i cui Preti raccontavano, com’egli fi era 
decapitato, e gli Uomini c gli animali erano 
nati dalla terra {temprata del fangue del Nu¬ 
me acefalo! c potrebbe ancora far vaicic le 
morti fpontanee del primo marito di Semi¬ 
ramide e di Sardanapalo e di Adrallo c di 
Pantea e di molti altri illuftri Afiìrj. Ma que¬ 
lli fatti efiendo o equivoci, o pochi per una 
Nazione così grande ed antica, non voglia¬ 
mo attribuire alla Filofofia c al genio di mol¬ 
ti quello che può efi'crc fiato coftumc di po¬ 
chi. Quanto ai Perfiani e ai Turchi non pa¬ 
re che folfer tra loro anticamente, nè che 
fieno ora molto in ufo i fuicidj ragionati; e 
fecondochè io credo la ragione fi c, perchè 
prima dell’ Alcorano quelle Genti o non eb¬ 
bero fiftema alcuno o l’ebbero affai paradof- 
fo, c divello molto dal fiftema di Budda c 
dopo P Alcorano ebbero una Religione e una 
Filofofia la quale non era affacevole alle mor¬ 
ti fpontanee; e fe a quello fi vorrà aggiun¬ 
gere la loro effemminatezza e la barbarie, fi 
potrà conofccre agevolmente, che niuno avrà 

fa- 

























Riputo penfare all’arduo articolo del Suici¬ 
dio, e ni uno in tanta mollezza avrà avuto ani¬ 
mo di ammazzarli, e quindi mancando le opi¬ 
nioni e gli efempj, che fono altrove le ori¬ 
gini del male, farà mancato il male illelfo. 
Quanto finalmente agli Ebrei non farem mol¬ 
te paiole. Quello buon popolo non fu cer¬ 
tamente così ignorante e ftolido come il Vol¬ 
taire lo dipinfe con que’fuoi colori troppo 
più dicevoli alla Poefia che alla Moria, (i) 
Perchè febbene non fapelTe la metafilica di 
Locke e 1 Ottica di Newton, fapea però dai 
miglioie di tutti i maeltri la vera Cofmogo- 
nia c la morale piu pura, che è la nobilif- 
fima fcienza dell’Uomo. E così quella Na¬ 
zione non fu filofofa all’ilio degli Uomini, 
c fu bene per lei j perchè di quello modo 
non penetrò nelle fue Scuole l’Anima del 
mondo, nè la metcmpficoli, febben quella 
folle poi amata da alquanti Ebrei ne’tempi 
ultimi e corrotti dell’ Ebraifmo. (z) Quindi 

C 3 fu 

(i) Oeuvres Tom. V. cap. do. des Juifs. 

(1) Agoftino Calmet Di A. de Ja Bible. art. Mctempfi- 
cofis. Giovanni Bafnage Hill, des Juifs. Tom. I.lib. II. 
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fu che il Suicidio non ebbe molta fortuna 
in quella Gente, e facendo le maggiori in¬ 
velli gazioni nella Iftoria giudaica, troveremo 
appena otto o dieci ucciiìoni di fe in più di 
quattro mila anni. Tali farebbono Abimelec- 
^ co figliuolo fpurio di Gedeone, il qual volle 

e fiere uccifo per non fofferir la vergogna di 
morirli per mano d’una Donna j c il cele - 
||| bre Sanfone, e il Re Saulle, c Architopello 

conigliere di Aflalone , c Zambri che ab- 
ilj bruciò la cafa del Re e le llcllo, e 1 olom- 

meo Macrone, e l’intrepido Razia, il cui 
tragico fuicidio empie d’orrore chiunque lo 
legge, e Ircano ed Eleazaro, c alcun altro. 
Donde fi conoide, che in quei Popoli dell’ 
Afia, che non accolfcro gli cntufiafmi della 
Filofofia orientale, ed ebber principj più pu¬ 
ri, o meno corrotti di Religione, il fuici¬ 
dio (edule così pochi, che può dirli che non 
abbia fedotto niuno. 

Polliamo ora ufeire dall’ Afia, e vifitar 
l’Africa, ma brevemente-, perchè quella feb- 
bene non picciola e non ignobil terra fu nel¬ 
la maggior fua parte ignota agli Antichi, e 
ili dopo tante navigazioni e llabilimenti non c 
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ancora ben conofciuta alla .età no (tra. E pri¬ 
mamente è da faperfi clic l’Africa così co¬ 
me l’India ebbe i Inoi Ginnofofilli i quali 
fono creduti difeendenti e fcguaci della in¬ 
diana Filofofia e quindi amici e maeftri della 
medefima vita dura e difficile, e delle llcffie 
morti fpontance. Onde fu detto da Laerzio, 
che tra i cofloro precetti morali era fcritto, 
che H dovea efèrcitar la fortezza e non tene¬ 
re in venni conto la morte, (i) In fecondo 
luogo i Sacerdoti d’Egitto, che erano i dot¬ 
tori e i filofofi della Nazione in mezzo agli 
arcani e ai geroglifici lafciavan vedere che 
nella loro Teologia 1’ anima del mondo e 
la metempfìcofì tenevano probabilmente un 
grande e buon luogo. (z) Da quelli due ge¬ 
neri di Maetlri affili riveriti nell’ Africa io 
credo che Ila nata certa propenfionc, c può 
dirli ancora certo amore al fuicidio, che nel- 

C 4 le 

(i) De vit Philofophor. I. i. f. 6. 

(ij Reimanno Hifh Atìieifmi. P* Bayle Reponf, au>; 
quell. d' un Provincia! Tom. TI, cap. 107. e Conti¬ 
nuatimi ctes Penf&s fur leS Cometes Tom, ì. e IL 
Buddeo de adieifmo fup.erfi. cap, IL 5, IL 
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!c iftofie più ciliare vedremo fvilupparfi pa- 
lciemente . E lalcinndo ora da pai te il cele* 
lire iuicidio di Sefottri nobililhmo Re Egi¬ 
ziano, che in grave età divenuto cicco pcn- 
fàtamentc e tranquillamente li uccilc, e la- 
Iciandp ancora le fatnole morti (pontanee di 
tanti illuftri cartaginefì, di clic fino le lito¬ 
ide de’Romani, atroci nimici dì Cartagine, 
fanno le meraviglie, e di che noi diremo al¬ 
trove infieme con molti Mauritani, che fe¬ 
cero il mede-limo fine* ricorderemo ora fola- 
mente, che nella più notti! parte dell’Afri¬ 
ca, cioè in Egitto l’amore del Suicidio ai 
rem} ì di Marcantonio Triumviro era tanto 
grande, che fi giurile a ratinare una Accade¬ 
mia detta de’Commorienti, vuol dire di co¬ 
loro che per buoni preparamenti e dottrine 
iì amniac tiravano a morir lietamente infic¬ 
ine; e a dimoiti are coni’ eran divenuti valo- 
roiì Accademici, fi uccifero in gran nume¬ 
ro, e così allegramente come la i fuoi So¬ 
netti l’Arcadia. Ma di quello diremo con 
maggior diilinzione nel feguente capitolo; e 
altrove diremo di Sette intere di Eretici 
africani, che intorno al quarto fenolo della 

Chic- 
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Cliicfk in grand iffimo numero e con c fi remo 
empito fi ammazzavano. Nel preferite fiato 
deir Africa non vi è cola degna di e Aere rac¬ 
contata 5 perche efiendn ora popolata in par¬ 
te da Cviitiani, da Ebrei, e da Turchi, c 
in parte da fclvaggi c da barbari, quegli non 
hanno voglia di uccider fi $ e quelli privi di 
Eliofoba c qua fi d’ogni Religione le fi am¬ 
mazzano, che in cafo di bifogno foglion far¬ 
lo 5 lo fanno Calvari carne nte e da barbari c 
non mcritan le noitre oflervazioni, (ebbene 
il celebre Maupertuis (r) (ingoiare le piu 
volte nelle fue immaginazioni , rafibmigli i 
Juicidj degli fchiavi della Guinea alla ragio¬ 
nata e fiotta morte di Catone, la quale fimi- 
litudine noi crediamo ufata dal Maupertuis 
per far rìdere i fuoi Leggitori. 

Ma accolliamoci finalmente alla no lira 
Europa, ove più forfè che in altro luogo ve¬ 
dremo il Suicidio acclamato, e fo(tenuto da 
magnifici fi Itemi di Religione c di Filofofia, 
c da elempj innuraerabili di fammi Uomini. 

E pri- 


(r) Eliti de morale eh. V. 
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E prima diremo qui de’Celti, e poi de'Gre¬ 
ci e de’Romani, 1 quali per le varie c lun¬ 
ghe efcrcitazionì in quella mi le rubi le Filofo- 
fia domanderanno molti capitoli 1 Celti a- 
dunque furono anticamente la maggior na¬ 
zione del mondo; imperocché febbene ap¬ 
preso ai Greci con quello nome s’intcndcl- 
fcro i Britanni, i Galli, c i Germani, è pe¬ 
rò certo che la Gente Celtica occupo niol- 
tiffime terre e mandò molti fuoi Savj , e mol¬ 
te colonie lue dal fettentrione all 1 occidente 
c al mezzogiorno d’ Europa , c involfc nel 
fuo nome non folamente i Franccfi i Tede- 
felli e gl’Jnglcfi, ma gli Spaglinoli, i Tra¬ 
ci, ìGeti, i Daci, grilliti, e molti popoli 
della Scitia c quali tutto il Settentrione, e 
alquanto ancora la più antica Italia, (i) Or 
quella gente grandillìma, corneehè fi divi- 
delie poi in varie opinioni, convenne prima 
nelle medclime regole della vita e nella nel¬ 
la 

(i) Olao Rtidbck in Atlantide p, Menagio ad Laer- 
timn hb. 1. f. 3. Brukero Hiiì, Phil. Tom. I. 1 . i. 
cap. 9. e tutti gli altri che fcrifiero della Filofofia 
Celtica. 


























4 ? 

fa Religione e Filofofia, ed ebbe i Preti e 
Mattiti tuoi , i quali furono comunemente 
detti Druidi 3 e vennero in tanta fama di mo¬ 
rale dottrina, che furono anteporti ai Greci 
c ai Romani, ed ebber tanta antichità, che 
furon tenuti eguali ai Caldei, ai Ginnolbfi* 
ili, e ai Maghi, c fu creduto che Pitagora 
filofofb anticbiffimo prendere da loro h roe- 
tempficofi ed altre fue favole , (i) Quelli 
Druidi infognarono , che un Nume anima 
tutto P Univerfo, e grandi parti di quella di¬ 
vina Anima abitati maffimamente nelle gran¬ 
di partì del Mondo, e che fi dee quindi ado¬ 
rare le lidie c ì bofehi e i gran falli e i ma¬ 
ri j e che le anime degli Uomini fono di ori¬ 
gine divina ed immortali e foggette alla me- 
tempficofiri Cosi oltre Diodoro dì Sicilia e 
Celare e Pomponio Mela e Lucano, ferivo- 
no i medefimi antichiflìmi libri de’Celti. (i) 

Gu¬ 
fi) Laerzio lib. L f. 2, Origene con tra Celfum lib, L 
Gleni. Alex. Strom. lib. ì. T. Bumet Archeologi» 
Phil. p. 341* Gio, Giorgio Frikio De Druidis. 
ft) Giorgio Keisìero Amiquit, Celti e. p. iS. Gio. Mol¬ 
lerò Ifagogc ad HifL Clierfonefi Cìmbnc#, Magno 
Beronio de Eddis, Bruitelo 1 . c. 
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Onde Filippo Cluerio (i } cd Ifaia Pufen- 
dorf (2) cd altri avendo voluto a difpctto di 
tali teftimo manze difendere i Celti da quelli 
errori, han fatto dire di loro, che più ono¬ 
rano il Settentrione che il vero. Così e/Ten¬ 
do il (Ulema Celtico, ognun vede come io- 
migli bene la dottrina orientale, e fi a per¬ 
ciò idoneo a produrre le mede fi me difpofi- 
zioni alla morte Ipontanca, muffi inamente in 
quella guerriera e 'ferociflmn Nazione . E 
nel vero le produlTe in modo ancora flraor- 
dinario; perchè niun popolo audace c fuper- 
bo derife mai tanto la morte, nè mai gettò 
la vita con tanta prodigalità, quanto j Cel¬ 
ti, de’quali è fcritto, che a .villa della mor¬ 
te ei ubavano, e il nalcere degli uomini col 
pianto, e la morte con l’allegrezza celebra¬ 
vano, (3) ed erano prodighi della vita, c fa- 
cilìifimi ad affettare la morte c deprezzatoti 
della vecdmija credeano di avere nella mano 

e nel¬ 


lo German. antiq. p. 219, 

(0 De Dtuidis. 

(3) Valerio Maffimo Ub, II, cap . tf. Suida in Zamobc 





















c nella fpada il rimedio, (r) E'fcrirto anco¬ 
ra come allignavano un dilettolo c felice luo¬ 
go a coloro che fi ammazzavano, e un lor¬ 
do c infetto antro fbttèjraneo a quegli che 
affettavano di morire per malattia o per vec¬ 
chiezza. (z) E fono memorabili le parole 
del vecchia Plinio, il quale degl’iperborei 
racconta, che per la falubrità del ior cielo 

vi- 

(i) Siilo Italico nel libro primo della feconda Guerra 
Punica dice de' Celti Spagnuoli. 

Prodiga Gens anima. c? pr operar e facìllìma mor* 
tem * 

Kamque uhi tranfeendit fiorente? viribus anno? 

Impattens avi fp triti t no vi fi e fieneÓlam , 

Et fati modus in dextra ejl, 

E Lucano ne! lib. I, della Earfalia dice de' Celti Fran- 
cefi. 


Peli ce s errore fino, tfttos ille timor um 
Mammut band urger ìeti metus ; inde ruendi 
In ferrum mens prona virisi ammette capacci 
Morris : ignavwn redi tur a par cere vita. 

(2) Solino c. ió. Mela lib, IL c. 11, V. Beronio e Bru* 
kero lì. cc. 
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vivono affai lungamente , e viverebbono an¬ 
cor più, fe nojati della vecchiaia e della vita 
non ufaflèro dopo buoni e allegri conviti pre¬ 
cipitarli in mare dall’ alto di certe rupi de¬ 
tonate a quello orribile uficio. E' rimallo 
ancora in Isvezia, dice il Cavalier 1 em¬ 
pie, (i) un monumento di quella antica u- 
fanza. Si moftra una colla di mare formata 
di fcogli inaccellibili, dai quali i Celti fet- 
tentrionali temendo, lìccorne diccano, di mo¬ 
rire vergognofamentc nel loro letto, faceano 
recarli prefio alle cime di quei fcogli, c di 
colà fu elfi medefimi fi precipitavano in ma¬ 
re . 


(t) Oeuvres melées du Ch. Tempie P. II. §. 4. 



CA- 
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CAPITOLO SECONDO. 

Dd Suicidio dd Greci e de Romani. 

S E il Suicidio per le cole fin qui raccon¬ 
tate folle apparito tanto grande e poten¬ 
te ^ che fi crede He non potere crefccr più 
oltie y anzi pure non poterli eguagliare da 
nltie nazioni * io voglio ora che fi fappia, 
come i Greci c i Romani Io eguagliarono y 
ic pure noi vinfero 3 di che io mi faccio 
chiaio qualora confiderò in piamo luogo la 
1 moderata di fluitone di quella pratica e la 
meravigliofa indifferenza con la quale era 
guardata dall una e dall’altra nazione 3 e poi la 
concordia delle maggiori fcuole intefe a pro¬ 
teggerlo c pervaderlo i e infine gl’ ififegna- 
memi c gli efempj de" grandmimi Uomini di 
quelle due Genti. Io dirò di tutte quelle cole 
partitamente ; c dirò prima della diffufiòne del 
lui oidio e della indifferenza anzi pure del fom- 
mo pregio in cui era tenuto. A dimoftrar 
quello farebbono affai comodi argomenti le 
molte e pubbliche Iodi, onde i Poeti* e gli 

Ora- 
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Oratori , e gl’Iftorici canai altri Scrittori 
di quelle Nazioni nobilitarono le celebri mor¬ 
ti fpontanee fino ad allogar tra gl Udii uo¬ 
mini morti di propria mano fenza che mai le 
co fi fiat te lodi fofier contradette o riprefe : e 
potrebbono dimoftrare il medefimo le leggi, 
le quali, trai Greci non proibirono il fillo¬ 
dio, falvoche quando veniva da fiacchezza e 
viltà, e non da ragione: (i) c trai Romani 
mentre fiorì la Repubblica prefero Tempre 
il Suicidio in buona parte, o tacquero* e 
parlaron poi fotto gl’Imperadori vietandolo 
fidamente quando era per difperazione di qual¬ 
che delitto, (z) Ma lafciando quello da par¬ 
te, come abbafianza noto ai noftri Leggito¬ 
ri, recherem qui alcuni monumenti di mol¬ 
ta forza per l’intendimento noilro, e forfè 
non ingrati ad udirfi. 

lì primo monumento è l’ifola di Lcu- 
cada o Leucadia nominata ora Santamaura. 

In 

(1) Platone de Legibus lib. IX. 

(2) V. Bald-flare Gomez de Potcftatc in fe ipfum 1 . I. 
cap. 3. e Montelquieu de l'Efprit des loix hb. XXIX. 
cap. 9. 
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In quella Ifola Tergeva un monte col tem¬ 
pio d’Apollo'le cui cime, fecondochè fcrive 
Virgilio, falivan tra i nembi, e facean paura 
ai marinai, (i) Da quel monte alto e ruino- 
fo fi precipitavano varj generi di perfone. 
L’uno era de’colpevoli condannati a morte 
per pubblico giudizio j ma quelli non Tono 
per l’intento noltro. L’altro era di coloro 
che perdutamente innamorati facevano quel 
terribil falto, il quale perciò era detto // fat¬ 
to degli amanti. (2.) Si vuole ancora che al¬ 
tri fi obbligafiero da fe per denaro in ogni 
anno a gettarli da quelle cime per dilettare 
le genti, che accorreano allo lpettacolo; (3) 
nella medefima guifa, che alcuni fi obbliga- 
van per prezzo ad ammazzarli l’uno l’altro 

D 1 nel- 

li) Aeneid. 1 . III. 

. . * . LeucatA nbnbofa cacumina monili 
Et for??ùdatus nautis aperìtur Apollo. 

(2) Strabono lib. X. Scaligero in Automi Cupidin. cra- 
cinx. 

(3) Servio in Aeneid. lib. IIL v. 279. Andrea Yinet 
in Aufon. Cup. crucifix. 
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nell’anfiteatro. (0 Altri finalmente laccano 
quel faito per voto* di che e buon teliamo- 
nio quello Spartano, il quale avendo latro 
voto di gettarli dal la (lo di Leucadia, vedu¬ 
to il precipizio pensò meglio tornatiene in¬ 
dietro, eriprefo del fuo pentimento rifpofe: 
io non fapea che il mio voto abbi fognali e 
d'un altro voto ancora più grande, (z Ora 
gli è certo, che quelli due ultimi generi era¬ 
no di veri c penditi ucci fori di fc med climi; 
ma il falto degli amanti potrebbe foderi re 
alcuna difficoltà; perchè potrebbe effer det¬ 
to, che non per morire andavano a quel (al¬ 
to, ma per fanarft dai mali amore fi, e viver 
poi lietamente. E nel vero fu tradizione, 
che Venere ardendo per Adone, c Deuca- 
lionc per Pimi, e Cefalo per certa Ninfa, 
e la poeteffii Saffi per lo difficil Fanne, cd 
altri molti aveller trovato fan ita in quel fal¬ 
to. Ma tutte quelle favole doveano (Vanire 
mifurandofi la enorme altezza del precipizio, 
e l’evidenza della morte: nc quelle tradizio¬ 
ni 

(ì) V. G. Lipfio Salumai, lib. II. cap. j. 

(l) Plutarco in Apopktegmat, Laconici*. 
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ni erano cosi uniformi, che non raccontaf- 
fero ancora moki cfier periti nella caduta j 
e oltre quelli che Fozio raccolfe (i) giunte - 
ro fino a noflra notizia Calice e la maggiore 
Artemifia (2) e la povera Safo, la quale an¬ 
dò difpofta e certa di morire a Lcucadia e 
mori nel falto, fecondochè fanno fede le fue 
diffrazioni fcritte da Ovidio (3) e quei ver- 
fi di Aufonie, ne’quali la morte di Safo è 
polla tra i fuicidj amorolì : {4) Può dunque 
averli per fermo, che gli amanti o tutti, o 
certamente molti andavano a Leucadìa certi 
di morire nella ruma. Cosi efìendo, io dico 
ora, che Lcucadia non era già un ignoto e 
deferto angolo , ma una nobile e celebratif- 
lìma ifola tenuta in alto pregio dai Greci e 
frequentata affai per lo luo tempio d’Apol¬ 
lo e per le fuc Lincile ceremonic. (f) Non 

D 2 po- 

lh) Biblioteca n. 191. 

0 ) Ateneo lib. XIV. V. Bayle art. Alternili e e Leu- 
cadc. 

(3) Nella epiftola di Safo c Paone. 

(4) Epigramma XCU. 

(5) Plinio H. N. lib, 4. c. 1. Strabone, Plutarco e gli 
altri citati* 
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potè dunque la Grecia ignorarle) c pure non 
folaraente non pofe alcun argine alla incre¬ 
dibile fpeffezza di que’ uriti ma corfe d’ogni 
lato a vedergli, ficcome giochi dilettevoli, 
o prove d’animi forti, e gl’Idonei e i Poe¬ 
ti gli diedero onello luogo negli annali c 
nelle canzoni. Donde io credo clic fi polla 
giuftamente raccoghere, così edere fiato efte- 
fo il fuicidio tra que’ Popoli, che fi guarda¬ 
va come un ufo indifferente e uno fpettacolo 
piacevole fintile ad una rapprefentazione da 
feena. 

Un’altra Ifola greca ci porge il fecondo 
monumento. Quella è una delle Cicladi già 
nominata Ceos o Cea, ed ora Zia o Zea, la 
quale fu anche più làmofa di Leucadia, per¬ 
chè in lei nacquero i Poeti Simonide c 
Bacchilidc, e il Sofiila Prodico, e il me¬ 
dico Erafiftrato, ed altri chiari Uomini, e 
per lei dicono eflerfi trovata l’arte della fie¬ 
ra e del mele. Ma niuna altra cola la fece 
sì chiara, come il coftume de’Cuoi Ifiolani, i 
quali giunti a certa età tranquillamente fi 
avvelenavano. Quella ìltoria è raccontata va¬ 
riamente da varj Scrittori ed è neceflario fvol- 
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gerla un poco. Strabone dopo l’autorità di 
Menandro (i) afferma che vi era a Ceos una 
P er cui gli uomini oltre feffanta anni 
erano fretti ad avvelenarli per lafciar di che 
vivere agli altri. Eraclide (2,) racconta che per 
la falubre aria dell’ Ifola gli uomini e più le 
donne giungono alla eftrema vecchiezza , ma 
non vogliono ufare interamente di quella for¬ 
tuna, e giunti a provetta età non appettano 
il lor fato, ma lo prevengono prima che fica 
preli da debolezza o perduti in alcun mem¬ 
bro, così che altri col papavero, altri con la 
cicuta li privati di vita. Eliano (3) fcrive di 
quell’altro modo. Ufano quei di Ceos quan¬ 
do fono nella eltrema veccbiaja invitarli fcam- 

D 3 bie- 

(1) Lib. X. e il luogo di Menandro, che egli cita, è 
qu elio. 


Kct\ov ro K«/ov vo/jliuov ir/ Cavici , 

O y.» $vv&[AivCi<; kclau; , s KctKtnc , 

Optimum Ciorum inftitutum efi , Phania , 

G[ui non potejb vivere bene , non vivai male ♦ 


(z) De Politiis p. m. 20. 

(3) Var. Hift. lib. III. cap. 37* 
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bievolmente come ad un convito, o ad un 
facrificio (bienne, c coronati bercia cicutaj 
e quello perche dicono di conofcere che fo¬ 
no inutili alla Patria, incominciando già l’a¬ 
nimo a delirar per la età . Valerio Mafli- 
mo (i)'infinua, che nel collume degl’ Ifola- 
ni di Ceos le leggi c i Maeltrati non aveano 
altra parte (alvo che i vogliofi di ucciderli 
doveano per buoni argomenti provare che 
avean ragione di farlo, e moltra quello con 
l’efempio d’una gravillima Matrona di quel¬ 
la Ifola, la quale avendo dichiarato ai Cit¬ 
tadini le ragioni, che la ltrmgeano ad ufeire 
di vita, collantemente e lietamente bevve il 
veleno in prefenza di Sello Pompeo, al qua¬ 
le molte grazie rende che aveffe voluto no¬ 
bilitare il fuo fuicidio con la prefenza fua> in¬ 
di efortando i fuoi alla concordia c dillribuen- 
do il fuo patrimonio e raccontando come il 
veleno le occupava or quella parte, ora quell’ 
altra del corpo, e chiamando le figlie all’e- 
llrerao ufizio di chiuderle gli occhj, tran- 
' quil- 


(i) Lib. II. cap. 6 . n, 8 . 
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quilkmente fi morì. Difitminate quelle telli- 
monianze un buon Critico (i) raccoglie, che 
quei di Ceos non per pubblica legge, ma 
per pubblico co (tu me e per volontaria deli¬ 
berazione fi avvelenavano. Folle però legge 
o folle libero co (lume, certa cola c che que¬ 
lla pratica fi guardava con indifferenza c con 
lode dagl’Ifolani e dai dotti Uomini, che ne 
parlavano e fcriveano, e da tutta la Grecia> 
la quale non potea diffemire da quelle ufim- 
zc, mentre è lama, che Atene ideila mae- 
Itra de’ GreaT^pprovaffe per una fua legge 
il fuicidio quando le ragioni di elfo erano ap¬ 
provate dall’ Areopago. (2) Onde il papave¬ 
ro c la cicuta di Ceos e 1’Areopago ideilo 
poffon ben edere monumenti dell’antica in¬ 
differenza e diffufione del fuicidio. 

L’albero di Timone è un altro monu¬ 
mento Urano ad un’ ora e piacevole . Era 
quedo Timone un Uomo atenìele al tempo 
di Socrate, c con un poco di Filofolìa e con 

D 4 mol¬ 

ti) Bayle Ditì. art. Zia. 

(1) V. le Gemìre Traité de l'opinion Tom. II. cap. 
ultimo. 
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molta ftravaganza di coftumi divenne famolo 
e ridicolo in tutta Grecia. Di lui fecer me¬ 
moria Platone e Cicerone e Plutarco e Laer¬ 
zio e Luciano (i) copiofamente. Egli ingan¬ 
nato e offefo da alcuni amici ingrati venne 
in ira con tutto il genere umano e gli volle 
il maggior male, e folo amo e accarezzò co¬ 
loro, da’quali fperava che doveflc venir dan¬ 
no afa Società, e così (aiutava cortcfcmente 
Alcibiade giovane inquieto e novatore affet¬ 
tando da lui qualche ruina, e cenava alcuna 
volta con Apamanto odiatore eguale degli uo¬ 
mini. Del rimanente vivea divifo da tutti in 
-un luo picciol campo coltivandolo con le fue 
mani , e fuggiva e difcacciava ogni compa¬ 
gnia e facea pubblica profeffione di odiar tut¬ 
ti gli uomini quanto più fi porta > onde il 
chiamavano Timone Mifantropo. Ora efien- 
do così burbero e melanconico quello Ti¬ 
mone e tale conofcendolo Atene c tutta la 
Grecia, avvenne che un giorno ufcì della fua 

lò¬ 
do Cicerone Tuie. Difp. lib. IV. cap. II. & de Ami- 
ciria. Plutarco in Antonio e in Alcibiade . Laerzio 
lib. IX. i. ni. Luciano nel dialogo intitolato Timon, 
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iolitudinc cd e {Tendo il concorfo grande Tali 
in bigoncia, di che tutti meravigliandoli forte 
c alcuna gran cofa afpettando, egli così prc- 
fe a dire. Uomini ateniefi, io pofliedo un 
picciol campetto 5 nel quale è un fico, da 
cui molti Cittadini voftri fino adora fi fono 
appiccati y e cosi avendo io ftatuito di fab¬ 
bricare in quel luogo, ho voluto pubblica¬ 
mente dirlo, acciocché fe alcuno tra voi vuo¬ 
le, fi appicchi prima che il fico fi tagli, (i) 
Nel vero quello c un brutale iermone da 
mifantropo, e non è da tenerfene alcun con¬ 
to . Tutta volta par degna di offervazione la 
tolleranza e la indifferenza degli Ateniefi per 
quel fu ne fio albero e per l’inumano invito 
di Timone , e pare che da quella indolenza 
polla didurfi affai bene, il fuicidio tra i Gre¬ 
ci effere flato tanto indifferente e diftufo, 
che quelle idee le quali a noi pajono orribi¬ 
li, pareano ad effi trefche e giochi da nulla. 

Timone c’invita a dir d’un Romano, il 
quale pensò di fminuire le fue difgrazic imi- 

tan- 


(rPlutarco in Antonio. 
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tando quell’ antico Mikintropo . Quelli fu 
Marcantonio Triumviro notilìimo nella ilio- 
ria romana per lo fuo valore e per le fue de¬ 
bolezze. Egli poiché nella battaglia d' Az- 
zio colle forze ancora intere fegui la fug¬ 
gente Cleopatra c perdendo i Tuoi amici c 
le lidio, fuggi iloltamente in Africa, nella 
ruma di tutte le cole volle prima ucciderli ; 
indi impedito da’luoi prefe ad imitare la vi¬ 
ta di Timone c fatto un argine in mare il 
divile da tutti c fi edifico un marinino e fo- 
litarìo albergo , che noni ino T i mo neo . Ma 
nojato in breve di quella feparazione andò 
alla Reggia di Cleopatra cd empiè la citta 
di conviti e di felle, e filimi una Società 
che fu detta de’ Commorienti, nella quale fi 
raccolfcro molriffimi deliberati di morire in¬ 
ficine ; e in quella deliberazione giravano i 
banchetti e le felle per ordine, e fi traea gio¬ 
condamente i giorni nella mollezza, nel infi¬ 
lo , e nelle delizie . Di quella fpaventola com¬ 
pagnia era Cleopatra la regola e la mente . 
Ella raccoglica e provava tutti i generi de’ 
mortiferi veleni, e fperimcntava ne’condan¬ 
nati qual delle mone con poco dolore , o 


con 
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con niuno : e conofcendo per quelli efperi- 
menti que’ veleni che uccidon fubitamente 
eflcr di grave dolore, e i veleni leggieri non 
avere celerità, efpiorò ancora le beftie vene¬ 
fiche, e ora ad una, ora ad un’altra molti mi¬ 
feri furono efpolli j il che facendoli ogni gior¬ 
no in quella Accademia, ofiervò il morfo del 
folo alpide indur grave fonnolenza e quali le¬ 
targo e llupidezza ne’fenfi, onde gli avvele¬ 
nati languivano, e male folteneano di elfere 
rifcofii e fvegliati, ficcom’è di coloro che 
giacciono in profondo tonno, (i) Quelle era¬ 
no le efereitazioni e gli lludj dell’ Accade¬ 
mia de’ Commorienti, la qual certo nel co- 
raggio degli efperimcnti era ben altro che le 
Accademie di Parigi e di Londra. Cosi efer- 
citandofi e ftudiando Antonio e Cleopatra e 
gli altri molti della brigata impararono ad 
ucciderli, e fi uccifer poi tutti accademica¬ 
mente . E noi impariamo da quelli tragici 
ftudi quanto mai folle indifferente e fami¬ 
gliare il fuicidio tra quelle genti 3 mentre- 


(1) Plutarco 1 . c. 
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che lo trattavano con quella iftefla dimcfti- 
chezza e tranquillità, con la quale un Chi¬ 
mico, e un Anatomico fi efercita nelle fu e 
efperienze. 

Un altro monumento , che per amore 
della brevità farà 1’ ultimo, c preio dagl’ilti- 
tuti di Marfiglia. Quella Citta fu di greca 
origine, e poi venuta in alleanza con Roma 
unì all’ antico il collumc romano. Onde non 
è meraviglia , che le lue iitituzioni , delle 
quali rimane memoria, fpirino il genio dell’ 
una e dell’altra Nazione. Ma l'opra ogni al¬ 
tra ordinazione quella è molto ofièrvabile, 
che per luprema autorità fi cuftodìva pubbli - 
camente in quella Città il vele rio , il qua. e fi 
concedeva a coloro , che moftravan di aver buo¬ 
ne ragioni di uccider fi ai Seicento , che quefio 
era il nuVneio e il nome del Senato . Così ia be¬ 
nevolenza e r e fame ft u> divano inferno , onci' era- 
vietato ufcir di vita temerariamente , e fi pre¬ 
flava un celere pa(fàggio a chi defderava mori¬ 
re fapienternente : e codi con una morte approva¬ 
ta fi mettea fine alla troppo prof per a , o alla 
troppo avverfa fortuna-, imperocché /’una e /' al¬ 
tra può ejj'ere buona ragion di morire-, quella 

per- 
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perche non ci abbandoni , e quefta perche fimfea. 
Abbìan voluto qui con le pai-ole di Valerio 
Mafììmo (j) recar tutta a lungo quella nar¬ 
razione, febbenc involta di molto tuo com¬ 
mentario, che certo è la parte peggiore del 
racconto j acciocché diiietamente ti conoidi 
la dottrina di quell’Illorico concorde a quel¬ 
la degli altri Romani, e lì veda come una 
colta Citta, qual’era Marfiglia, erudita nel¬ 
le Lettere greche e romane, e maelira della 
gioventù franeefe e in gran parte della roma¬ 
na, che le tcuolc Tue frequentava, e un Se¬ 
nato di teicenro Uomini gravitimi, che deb- 
bon crederti ii fiore di quella Gente, le ria¬ 
mente tenean ragione e i - eff'o difinivano in 
favore del iuicidio, e propinavano di lor ma¬ 
no il veleno a chi di ce a di aver guitta ragio¬ 
ne di berlo i la quale co Itti manza certamente 
fu ppone una pubblica perfuafione, che ufìuif- 
fime volte vi folle ragione di ucciderti e 
1 ucciderti con ragione toffe lodevole opera 
c degna dell 7 approvazione de’ JVlaellrad . Qui 

fi po¬ 


ti) Lib, II. cap. 6 . 
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fi potrebbe ancor dire degli anelli avvele¬ 
nati de’quali ulavano grandemente i Gieci c 
i Romani, e ancora gli Africani ed airi e Gen¬ 
ti, fecondochè Plinio racconta , (0 c di al¬ 
tre tali mortifere coitumanze -, ma io pcnlo 
dagl’indizj finora riferiti poterli didime ab- 
baftanza il molto applaufo e la meravigliola 
diffufione del Suicidio in quelle due ampi i i- 
fime Nazioni. Appreffo fe ne avranno nuo¬ 
vi argomenti. 

CAPITOLO TERZO. 

Del Suicidio de' Pitagorici e de' Platonici 
e degli Accademici . 

O Gnuno che abbia vifitata un poco la 
Iftoria della Greca Filofofia dee aver 
venuto, che i primi padri delle Lettere gre¬ 
che furono Egiziani, o Settentrionali, ovve¬ 
ro Orientali, o almeno viaggiatori per quel¬ 
le terre e cultori di quelle opinioni. Così è 

già 

(i) Lib. XXXIII. cap. i. fub gemmis venena daudunt 
anulofque mortis grada tabelle. 
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già noto che Prometeo e Danao e Foroneo 
e Cecrope erano Egiziani, i quali condufler 
d Egitto la Religione e la Filofofia a incivi¬ 
lire la Grecia allora barbara e falvatica, e 
Cadmo Fenicio, e Orfeo Trace vi recaron 
le dottrine del loro paefe, e Amfionc e Me- 
lampo dagli Egizj e dai Fenicj apprefer le 
fcienze e le infognarono ai Greci, (i) Perla 
qual cofa Uomini graviflimi hanno portato 
opinione che fotto il velo delle favole greche 
fi nafcondefler le dottrine egiziane e orien¬ 
tali e fettentrionali, cioè l’anima del mondo, 
il fiitcma emanativo e la metempficofi, che 
fono i tre cardini della Filofofia di quelle Na¬ 
zioni. (z) E cosi è noto ancora, che i pri¬ 
mi Maeftri greci della Politica della Morale 
e della Fifica o navigarono in Egitto e in 

Orien- 


(i) Erodoto lib. IL Paufania in Arcadicis Se in Eliacis 
pofter. Clenrent. Aleflandrino admonitio. ad Gente* 
Arnobio lib. VI. adv. Gentes Eufebio in Chronico. 
V. F. Buddeo Hift. Eccl. V. T. T. I. e J. Brucite¬ 
lo Hift. Crit. Phil. T. I. De Phil. Grsec. tabulari. 
(1) Samuele Bochart Gcograph. Sacra. Gio. Clerico in 
Notis ad Hefiodum. 
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Oriente o amarono affili quei fiftcmi, e non 
v’è chi non fappia i viaggi e gii amori per 
la filofofia foreftiera di Solonc, di Cleobolo 
di Talete, di Licurgo, di Pitagora, di Pia¬ 
tone, e di altri molti} onde avvenne poi che 
l’anima del mondo e le varie fuc confcguen- 
ze furono la delizia di quali tutti i 1 ilofofi 
greci. (i) Or tali offendo le origini della gre¬ 
ca Filofofia , e alle origini effondo poi Ilari 
concordi i progredì, io penfo poterli como¬ 
damente affermare, che le primarie cagioni 
del fuicidio greco e poi del romano lomi- 
gliano affili quelle, c fon forfè ancor le mc- 
defime, che mifero il fuicidio in onore c in 
coltume tra gli Orientali, tra gli Africani, 
e tra i Celti. Ma a conofcere didimamente 
la verità di quella affermazione, è neccflà- 
rio difaminare alquanto la Teologia c i lui- 
cidj delle maggiori Scuole di Grecia, il qua¬ 
le efame quantunque diftufo non potrà effere 
ingrato ai Dotti, che amano le erudite e uti¬ 
li inveftigazioni, nè agl’ignoranti, che ap¬ 
pren¬ 
di) V. Buddeo de Atheifmo Se Superftitione cap. i. Se 
Bruck. 1 . c. e altrove. 
























prcndcran quindi quel che non fanno. E da 
principio farebbe da dirli del fiflema Gioni* 
co, nel quale fi è creduto che fi nafeonda 
r anima del mondo e la emanazione univer-* 
fale, donde avvenne forfè che Talete fu ne¬ 
gli genti filmo della vita, e Anaflagora fi era 
già coperto il capo, rifolqto a lafciarfi mo¬ 
rir dì fame fe Pericle noi dillomava* (i) ma 
le dottrine di quella Scuola fono involte in 
tanta ombra, che dopo lungo Audio non fi 
avrebbe altro che indovinamene!, i quali an¬ 
cora fon ombre. Direm dunque pineta Ito del¬ 
la Scuola Pitagorica e Platonica ove per av¬ 
ventura non farà ombra ogni cola, ti vera¬ 
mente è affai chiaro, che ni un vide mai tan¬ 
te terre c tanti coltomi, e niitn mai afcoltò 
tanti Filofofi, tanti Preti, e tanti erróri quan¬ 
ti Pitagora, il quale tra le altre contrade vi- 
fuò malti marciente l’Oriente c l’Egitto, ove 
imparò l’arcano, c l’entufiafmo, e l’anima 
del mondo, c V emanazione, c la metcmplì- 

E co¬ 


ti) Diogene Laerzio de vit, Phil. lib. I. Plutarco in 
Pericle. 
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coti, (i) Non diremo di tutte quelle dot¬ 
trine, che farebbe diffidi cola e fuori di luo¬ 
go, ma brevemente delle tre ultime che fo¬ 
no nel no tirò propofito. E quantunque Ha 
molta la ofeurità del lermon pitagorico e va¬ 
rie le interpretazioni de’ doni L 1 omini , il 
fenfo pero piu vcrifimile della Monade e del¬ 
la Diade e degli altri numeri ed cnirami di 
Pitagora è partito elfier quello: Tutte le co- 
fe edere una Monade, olia una unità, nella 
quale fta una forza una virtù una foftanza 
un fuoco intellettuale c animatore uni veriale, 
da cui la materia inerte e informe prende 
moto e figura, e da cui per emanazione par¬ 
tono i minori Iddìi, i Genj, e le Anime de¬ 
gli Uomini, le quali fatti poi certi lor viag¬ 
gi ritornano al fonte e poi partono ancora ad 
animare altri corpi, ficcarne un ignoto ordi¬ 
ne le guida: c quindi quella celebre metem- 
p lì co li, di cui tanto fi dilettò Pitagora, clic 
gì linfe a dir gravemente, lui ricordarli affai 
bene di edere già fiato Etalide fìgliuol puta¬ 
ti¬ 
vi) Erodoto lib. II. Dio doro Siculo lib. 1 . V. B rocker» 
De vita Pytliagors Hirt, C. Ph. T. 1 . 
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tivo di Mercurio, e poi Euforbo ferito da 
Menelao nella guerra di Troja, indi Ermo- 
tirno, e dopo un pefcatore di Deio, e final¬ 
mente Pitagora, (i) E i Tuoi amici e fcola- 
ri fi dilettarono ancor effi cosi grandemente 
di quella fantafilm, che morto Pitagora ag- 
giunfero, lui eflere paffuto in Pirandro, e in 
Calliclea, e in una bella meretrice nomina¬ 
ta Alce ; (2.) e Luciano tifando e ridendo di 
quelle favole, lo fece paflare in un gallo, e 
con quello fcherno molilo, che la lua lau¬ 
ra e quella filofofia meritavan la medefima 
fede. (3) Ora elfendo vero, ficcome con (o- 
lenni teilimonianze dimollrò ampiamente Ja¬ 
copo Bruckero , (4) che Pitagora e la fua 
Scuola le riferite dottrine infegnaflc, dee al¬ 
tresì elfer vero, che feguiva in elle e con al¬ 
tre figure infognava i fillomi degli Egiziani 

E 1 de- 


(1) Eraclidè Pontico appretto Laerzio lib. Vili. Ovi¬ 
dio metani, lib. XV. 

(1) A. Gellio Nod. Attic. lib. IV. cap. II. V. Bayle 
Art. Pythagoras e Pericles. 

(3) Nel dialogo intitolato Micillus. 

(4) Nel luogo citato. 











dS _ . 

degii Orientali e de’Celti, dai quali le il lui- 

oidio era non {blamente {offerto, ma dedot¬ 
to e perfuafo, dovca efferlo ancora nel fiftc- 
roa pitagorico. 11 medcfimo vuoi dilli di Pla¬ 
tone , il quale, ficcome ognun fa, afcoltò 
molto gli Egiziani e i Pitagorici e compe¬ 
rò a gran prezzo i loro libri, e nc trasfufe 
le opinioni nel fuo fiftcma, fino ad c Ilei e ac¬ 
culato di ladrocinio, febbene intimorito for¬ 
fè dal funefto fine di Socrate inviluppatiti poi 
nelle tenebre del dialogo, e cangiaffe molte 
fentenze e taccile affai cofc che avrebbe det¬ 
te fuori di quel timore . Egli amò ancora 
moltiflimo il metodo arcano c l’anima del 
mondo e la metempficofi, fccondochc rac¬ 
contano tutti gli Autori, die di lui fende¬ 
rò, ed egli medefimo fi difvclò in varj luo¬ 
ghi delle fue opere, (i) Donde non dovrà 
parere ardimento didurre, eh’egli egualmen¬ 
te che i maeitri fuoi, non foiTc molto nimi¬ 
co 

(i) Nel Fedone, nel Fedro, nel Timeo, nel lib. X. 
della Repubblica e altrove. Vedi PietroGalTcndi Phyf. 
feét. III. M. poli, lib. XIV. cap. 1. e J. Brucherò in 
Vita Platonis. 
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co del fuicidio : nella quale opinione può 
confermarci forte quello che infognò nel fuo 
nono libro delle Leggi, ove è fcritto, colui 
effere da condannarli che fi uccide , quando 
noi faccia per decreto della Città , o Jìretto da 
qualche intolerabile e inevitabile cafo , o vinto 
dalla ignominia di povera e mifera vita . A que¬ 
llo avvilo no Uro io fo tutta volta, che alcu¬ 
ni ridderanno di attenerli, conciofiachè ab¬ 
biano udito dire, che i Pitagorici e i Plato¬ 
nici infegnavano non effere lecito agli uomi¬ 
ni ufcire a lor voglia di vita lenza la permif- 
fione di Dio, ficcorae non è lecito al folda- 
to ufcire di luogo fenza la pcrmilfionc del fuo 
Comandante, (i) Ma fe alcuna cola io di- 
fccrno, quella opposizione può toglierli age¬ 
volmente . Ed io febben poteflì toglierla con 
le parole mie, uferò piu volentieri quelle del 
dotto Formey , le quali faranno di maggior 
gravità. Egli adunque prima ci ammonifee, 
che nella Filofofia di Pitagora e di Piatone 

E 3 le 

(i) Platone nella Apologia di Socrate ; Cicerone Tu- 
fcul. difp. 2. e de Seneétute . V. Magno Daniele 
Omeis Ethica Pythagorica p. 30. 











le Anime erano particelle della fo danza della 
Divinità, le quali per quello nominavano Id¬ 
dìi e Dewonji c poi derive cosi. Pitagora c 
Platone infognando che l’Anima non dee ab¬ 
bandonare il corpo lenza il congedo c 1 ap 
provazione di Dio, hanno voluto dir (blamen¬ 
te, che l’anima dee aver buone ragioni di 
anteporre la morte alla vita, nè dee falciare 
il fuo pollo lenza ncceflità e lenza rifìeffio- 
ne, e molto meno s’ella lì conolcc utile alla 
focietà e ai doveri importanti. Dunque all op¬ 
posto fe dolori infpffribili, fe lina caducità 
fenza rimedio, fe la cfpetrazione di iupphcj 
inevitabili avvifano l’anima, ch’ella non vale 
piu a niente nel mondo, allora quello pic- 
ciol Demonio e Dio porzione della divinità 
che informa V Univcrfo può rompere i fuoi 
legami c abbandonare il luo pedo, (i) fin 
qui l’Accademico Pruffiano, il cui difcorlo 
può ftringerlì in quelle poche parole. L a* 
nima, che fecondo la dottrina di Pitagora e 
di Platone è Dio medefimo, da e prende con- 

ge - 


(i) Mdanges Hiiloph. Du meurtre de fd-meme. 
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gcdo dalla vita, quando vede efìervi giuda 
cagione . Ma non vogliamo farci grande ono¬ 
re di quella interpretazione, perchè pare an¬ 
tica molto, e forfè Cicerone la vide prima 
di noi , ove fcrifle . Ci vieta il fignor noftro Id¬ 
dio di ufeire di qui fenza comandamento fuo . 
Ma quando egli ci moftra giufta cagione , certa¬ 
mente che allora V Uomo fapiente efee lieto da 
quejle tenebre e va in quella luce . ( i ) Per le 
quali cofe io penfo, che s’egli è pur vero, 
che Pitagora abbia voluto edere lice ilo piat¬ 
to fto, che fuggendo paflar fopra un campo 
di fave, avrà allora immaginato che la per- 
fecuzione de’fuoi nimici, i quali lo ftringea- 
no a calpeilare il facro legume, folle un av¬ 
vilo e una^'permiffione della divina Monade 
di lafciarc il fuo pollo. Ma dicon molti che 
quella è una favola. Sarà forfè più veri limi¬ 
le quell’altra narrazione, ch’egli nojato di 
vivere finifle di volontaria inedia 5 (z) e così 
eflendo, quella noja della vita avrà potuto 
parergli una licenza e una giuda cagione di 

E 4 ab- 

(1) Tufcul. Difp. lib. I. 30. 

(2.) D. Laerzio lib. Vili. 
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abbandonarla. Allo ftefìo modo avranno pern¬ 
iato gli Uomini Pitagorici, che difpofer di 
fé, quali furono Zeleuco, e Caronda antichi 
legislatori nudriti fecondo la opinione di mol¬ 
ti nelle dottrine di Pitagora, de’quali è fcrit- 
to, che eflendo andati alla pubblica aflcmblca 
armati contro il capitale divieto delle loro 
proprie leggi, furono ammoniti dalla parti-* 
cella della Monade univerfale ad ufeire di 
porto, e prontamente ubbidirono, (i) Di¬ 
cono ancora di Empedocle nobiliflirno Pita¬ 
gorico, che accefo di gran defiderio di erte- 
re riputato un Nume dopo morte, fi gettò 
nel fuoco dell’Etna, e fu veramente feiagu- 
ra, che un tanto magnifico defiderio forte 
tradito da una pianella del Filofofo, la qua¬ 
le rifpinta dal zolfo e falvata dall’incendio 
atteftò che la fua compagna e il Padron fuo 
non eran cole divinizzate, ma alfe. (2) E pur 

ce- 

(1) Diodoro di Sicilia lib. XII. Seneca ep. 90. Porphi- 
rio vita Pythagorse n. 21. Giamblico vita Pyth. c. 
VII. Euftazio ad lliadem à pag. 62. 

(2) Luciano Ver. Hifi. lib. II. e altrove. Tcrtullian# 
de Anima c. 31. Orazio A. P. e Ovidio in Itin. 
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celebre il difprczzo della vita e la vicina mor¬ 
te volontaria de’ due Pitagorici amici Damo- 
ne e Pitia j (i) e venendo ai Platonici fi fa che 
Speufìppo chiaro fuccefTor di Platone fcher*- 
nito da Diogene Cinico, perchè efìendo pa¬ 
ralitico non Tentine vergogna di viver più ol¬ 
tre, fi liberò dalla contumelia volontariamente 
uccidendofi. (i) E il fommo Oratore Demo* 
Itene (3) fcolare e ammiratore di Platone, 
e Cleombroto (4) ftudiofiflimo delle opere 
di lui andando dietro alle Tue dottrine fi uc- 
ciferoj e Te è pur vero che Ariftotile altro 
fcolare maflimo di Platone o bevefle il ve¬ 
leno, o fi annegaflc nell’Euripo, (f) potreb¬ 
be fofpicarfì a buona ragione, che l’arcana 
dottrina del Maeftro amplificata poi dallo 
fcolare con opinioni poco pie di Dio e dell’ 
anima e de’ forami capi della Religione e del¬ 
la 


(1) Cicerone lib. III. de off. V. Maflimo lib. IV. cap. 7. 
(2.) Laerzio lib. IV. e Stobeo ferra. CCLXXIII. 

(3) Plutarco in Demoftene. 

(4) Plut. in Pelopida. 

(5) Eumelo appreflo Diogene Laerzio lib. V, Elicili® 


in vita Arili. V. Bayle art. 


Ariftote. 











74 

la morale follerò le cagioni del Tuo fuicidio. 
Olirà quello lappiamo ancora che quando la 
Pitagorica Filolofia e la P atonica fi rimclco- 
larono iridane c compalerò in gran parte il 
corpo moli, ruolo della Filolofia Alefl and l'ina 
nominata fuperbamente eclettica alcuni io- 
ilennero in ella la indifferenza o anche la 
oneHi del Suicidio, e quelli furori Piotino 
e Picelo e Porfirio c Muffirò o Efefio, dc’qtia- 
li i due primi vollero a forza morire, c gli 
altri due erano difpolli ad ucciderli, e lo a- 
webbon fatto, le per alcuni cali non aveller 
prefo altro configlio, (i) Da tutte quelle cole 
io diduco, che l’indole c il collume della 
Pitagorica Scuola e della Platonica apriva 
gran via al Suicidio, e Puna e l’altra effendo 
Hate in iomma riverenza tra i Greci c i Ro¬ 
mani pedono avere buon luogo tra le cagio¬ 
ni del imeidio di quelli due Popoli. 

Dopo Platone c Speufìppo dai quali ven¬ 
ne la prima Accademia, lorlcro in Grecia 
gl’ I 111 tutori della leconda e della terza, nel¬ 
le 


(0 V, Brucherò de Philofcipliia Edenica. 

























71 

le quali infegnandofi a dubitar d’ogni cofa io 
penfo che il Suicidio prendeffe grande ardi¬ 
mento . Se noi volcllimo attenerci alle affer¬ 
mazioni di Daniele Uezio (i) il quale per 
ogni leggiere indizio eftende con grande con¬ 
fidenza l’impero della dubitazione e dell’igno¬ 
ranza a tutti i tempi e a quali tutte le Sette 
de’Filofofi, vedremmo antichiffime le origini 
dello Scetticifmo, e immenfa la fua fortuna, 
e grandifiimo l’influffo nella devaftazione del¬ 
la Morale, e quindi nella indifferenza del Sui¬ 
cidio . Ma non offendo opera molto agiata 
avventurarli ad un viaggio così lungo ed in¬ 
certo fenza buone guide, ficcome l’Uezio 
fa, farà miglior ferino vedere così un poco 
le origini i «avviamenti e le fortune dello 
Scetticifmo Greco e Romano. Ora io credo 
che i principali fuoi rudimenti veniffero pri¬ 
ma dalle debolezze e contradizioni de’greci 
e de’barbari fillemi, indi dalle dubitazioni di 
Senofone e della Scuola Eleatica, che ogni 
verità confufe con l’opinione, e dalle inccr- 

tez- 


(r) Della deboleua dello fpirito umano lib. I. cap. 14 
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tezze di Democrito e de’Tuoi die fornirle r- 
fer la verità in un pozzo > e appreso dalle 
verfatili dìfptitazioni di Socrate, di Platone, 
di Senocrate, di Polemone, e di altri Filo- 
fofì della prima Accademia, i quali tifando 
diiputare per una parte e per l’altra e afper- 
gcndo di dubbiezze il vero e il falfo aperti¬ 
la via alla fofpen fieno e alla ignoranza uni- 
verfàle, che fu poi la foftanza della feconda 
e terza Accademia c delle Scuole Pirroniche 
e Settiche. Quindi Arcefila nudrito nella pri¬ 
ma Accademia lodando c amplificando le u- 
fanze dì quegli antichi, ove dii la incertez¬ 
za refhinfcro a molte cole, egli la eftefe a 
tutte, e con quella audacia, c con le guer¬ 
re graviffime che foilenne contro gli Stoici, 
c con le moice vittorie che n’cbbe, venne 
a gran fama e fu feguito da fcolari chiarifi¬ 
limi e iftituì la feconda Accademia. Indi 
Cameade Autor della terza andò fu quelle 
orme, e tenendo la foltanza della Dottrina, 
raddolcì alquanto il duro parlare di Arcefila 
per gettar polvere negli occhi degli Av- 
verfarj del nome accademico , cd egli non 
meno ebbe fama e fcolari molti ed illu- 

ftri. 

















CO Qucftra Filofofìa, o piu tolto que¬ 
lla ignoranza amata molto tra i Greci , andò 
per varj cangiamenti e vicende fino ai Ro¬ 
mani, c fu accolta beni (lìmo da molti grand’ 
Uomini, ficcarne fi vede nelle opere filofo- 
fichc di Cicerone, il quale ancora la raccol¬ 
se c °sì gentilmente, che per amore di lei 
giunfe a dubitare de* più folenni principi del 
dii j ero c della morale, e preghiamo ? egli dice 5 
che taccia V Accademia dì Arce fila e di Camea¬ 
de perturbatrice dì tutte quejìe cofèj perche fe 
^ a J]Aìrà , farà troppe mine , la quale Acca¬ 
demia certo io defederò placare , toglierla non ar- 
difeo, (z) Ma niun tanto la mife in onore 5 
quanto ì Ghirepcnti, gli Avvocati e gli Ora¬ 
tori, i quali la ufarono grandemente, per¬ 
ciocché la conobbero molto idonea a fofte- 
nere il giulLo c 1* ingioilo ? liccome fi rac¬ 
con¬ 


ci^ Cicerone Accad. que'ft. Kb. L n. & IL 5. Eufe- 
bio de Praep. Evang. lib. XIV. c. 6- D. Laerzio ìib, 
IX. Plutarco adv. Colotem. Galeno de opl\ gen, di- 
cendi » V. Bayle art. Jinefila* , c Cameade*, e Sni¬ 
dici* de Acc. media & nova * 

00 Cicerone lib. IL de Legibus cap, 3 , 










conta aver fatto Cameade, il quale nella fua 
ambafceria a Roma di lei e in un di la giu- 
Jtizia e in un altro la ingiuilizàa con molto 
appkufo di tutti c con grave ibmaco di Ca¬ 
tone maggiore, nimico fe veri ili mo di lutti 
gl’ inganni c maffirnàmente di quelli, i aie 
che a’noilri giorni fu rimaila quella Acca¬ 
demica Giurcprudenza , e ngn fra ri mallo 
Catone, (i) Si pub di qui facilmente cono- 
feerc, che quella così antica e fortunata, co¬ 
me malvagia Filofolìa mirava a difperderc ad 
un 1 ora la Religione e la morale confonden¬ 
dole col coltume coll’opinione, e coll’igno¬ 
ranza j di che dotti Uomini avendo fatte to- 
piofe parole, non pare più neceflariò aggiun¬ 
gerne altre: (2) e volendone pur aggiunge¬ 
re alcuna, non è da dirli altro, falvo che 
quelli Accademici a inoltrare di qualche mo¬ 
do che non iftruggeano la Teologia c la Mo¬ 
ra¬ 


ti) Cicerone de Lcgibus lib. T. Plutarco in Catone Ma¬ 
lore . Lattanzio inft, lib. V, cap, 14. 

(1). Bayle art. Cameade* e Pyrrhon. Barbeyrac Prefazio¬ 
ne a Pnfendcrf, Budtk'O de l'Alhdfmo e de la iu- 
peritition Gap. I. 
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l'ale, di che erano gravemente acculati, fi 
rifugiavano al mifero icampo delle verifimili- 
tudini e delle probabilità, onde potrebbono 
efler detti i Probabilifti del tempo antico, 
della quale notizia Daniele Concilia avrebbe 
tenuto conto, fé Pavefle laputa. Di qui an¬ 
cora può conolcerfi, che la quiftione del Sui¬ 
cidio diveniva una dubbiezza in quella Filo- 
iofia, o a dir più che fi polla dolcemente 
una deputazione di probabilità, nella quale, 
fecondochè i Probabilifti coftumano, era le¬ 
cito attenerli a quella parte che tornava più 
in grado. Per la qual colà io immagino, che 
quando alcuno di quei dubitatori era nella ca¬ 
lamità, di cui certo non potea dubitare, fi 
dava morte volontaria, della cui bontà o mal¬ 
vagità dubitava, togliendoli di quello modo 
da un male indubitato per paliate o ad un 
male dubbiofo, o ad un bene. In effetto ol¬ 
tre.quello che potrebbe dirli del deprezzo 
della vita, e della ricercata morte di Socra¬ 
te, fappiam che Democrito fu così indiffe¬ 
rente, che giocò infipidamente con la mor¬ 
te, e alcuni hanno ferino, che potendo egli 
ancor vivere laiciò morirli di volontaria ine¬ 
dia. 
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dia. (i) E fi potrebbe pur fofpicare che Ar- 
cefila penfatamentc fi aggravaffe di molto vi¬ 
no per morire in delirio, (i) Ma è poi pia¬ 
cevole affai quello che dicono di Cameade, 
il quale avendo udito dire che Antipatro Stoi¬ 
co fi era avvelenato, prefo da certo empito 
di emulazione e di coraggio fi mife fubita- 
mente a gridare. Date dunque ancora a me. 
E domandato qual cola? rifpofe del vino me¬ 
lato Deila quale timidità fi ride Diogene 
Laerzio efaltando le glorie della morte fpon- 
tanea ($) e noi ridendo di ambiduc offervia- 
mo in Cameade una filofofìca indifferenza per 
la vita e per la morte, la quale in un bif'o- 
gno avrebbe determinato l’animo dubbiofo 
del buon Accademico, quando la filofofia 
non folle ftata vinta dalla paura. Clitomaco 
fucceffor di Cameade nella catedra dell’ igno¬ 
ranza fu ben più rifoiuto del fuo maeftro, 
perchè in una fua malattia caduto in letar- 
go, e poi rifvegliato, niente , dijfe , m' ingan* 

ne¬ 
ll) Laerzio lib. III. f. 18. Vedi Bayle art. Dcmocrite. 
(2) Laerzio lib. IV. f. 45. 

$3) v - Rollin St, Ant. t, 14, 


























Si 

wera V amor della vita, e quello detto vio¬ 
lentemente fi uccife. (i) Pirrone poi ficco- 
me conduffe la ignoranza univerfiile dove po- 
tca mai giungere e dove ancor non potea, 
cosi foftenne una ftraordinaria indifferenza 
per tutte le cofe. Egli niente amava e nien¬ 
te odiava e non fi mettea in affanno di nien¬ 
te. Quando parlava, niuna cura prendea le 
dui lo udiva, e fe ancora era lafciato folo, 
feguiva pure a parlare. Con la medefima in¬ 
differenza facea le funzioni del fommo facer- 
dozio deila Tua terra, e portava a vendere il 
latte e i polli in mercato, e fcopava la cafa 
come fe folle la fante. Vide un dì Anaflar- 
co fuo Maeltro caduto in un foffo, e pafsò 
oltre fenza foccorrerlo. (z) Perfuafo che una 
cofa non dee preferirli ad un’altra, nemme¬ 
no la vita alla morte, non degnava di torce-* 
re un paffo per ifcanfare un carro o un, pre¬ 
cipuo , e aliai volte farebbe o volontaria¬ 
mente o negligentemente morto, fe gli ami¬ 
ci luoi non l’aveller foccorfoj di che fa fe- 

F de 

(i) Stobeo Semi. XLVIIL 
(z) Laerzio lib. IX. 



















Si 

de Antigono Cari Ilio coetaneo di Pirrone (i) 
al qual pare, che fia da crederli più volen¬ 
tieri, che ad Enafidcmo troppo amico del 
Pirronifmo e ad altri che furono affai dopo 
l’età di Pirrone, che che ne dicano in con¬ 
trario Francefco le Mothe le Vayer (z) e 
Daniele Uezio (3) e Pietro Bayle (4) i qua¬ 
li volendo affai bene al Pirronifmo vogliono 
poi troppo male a quegli che dicono Pirro¬ 
ne un uomo ftravagante. Aggiungiamo che 
quello Maeftro infegnava, che l’onore c l’in¬ 
famia, la giullizia e la ingiùftizia delle ope¬ 
re umane dipendeano dalle leggi civili e dal¬ 
la opinione, la quale abbominevole dottrina 
(dice un grande amico di quella Setta) vie¬ 
ne naturalmente da quel principio pirronico , che 
la natura ajfoluta e interiore degli oggetti è igno¬ 
ta . (y) E conchiudiamo finalmente che la fe¬ 
conda e terza Accademia, e il Pirronifmo, 

e lo 


(1) Apprello Laerzio 1 . c. 

(z) De la Vertu des Payens. 

(3) Della debolezza dello fpirito umano 1 . c. 

(4) Diét. art. Pyrrhon, 

(5) P. Bayle 1 . c. 



























c In Scetticifmo guidavan dirittamente al fui- 
cidio, ove la dubbiezza era vinta dalla evi¬ 
denza dell’ infelicità j e così quelle maniere 
di fi infoiare e maflima mente 1’ Accademica 
avendo avuta buona parte negli lludj greci 
e romani, dovette ancora averla nei loro fui- 
cidj. 

CAPITOLO QUARTO. 

Del Suicidio de' Cinici e detti Stoici. 

I Cinici effondo già flati i padri, e poi i 
fratelli degli Stoici , e quelli i irtaeftri 
maggiori del Suicidio, par neceffario dire al¬ 
cuna cofa de’primi, indi alquanto più dili¬ 
gentemente de’fecondi. I Cinici adunque in 
certe lor barbe non pettinate e in tonache 
lacere e fordide, e nello fcherno de’ Mae {fra¬ 
ti c dei Re, e nel difprcgio delle feienze e 
delle arti, della nobiltà, della gloria, delle 
ricchezze c delle ufanze e delle opinioni pub¬ 
bliche, e (opra tutto delle delizie c de'pia¬ 
ceri, che nominavano i fammi de’mali, e gli 
riputavan peggiori della pazzia, c in altre ta- 

F 2 li 



















li lìngolarità poneano una loro leiina c me¬ 
lanconica filofofia, la quale diltruggea l’uo¬ 
mo in luogo di correggerlo, c nc fìngea un 
altro tutto divello da quello che è veramen¬ 
te , e feguendo le leggi d’ una natura aliai 
mal conofciuta, raccogliea pcflìmc confcguen- 
ze. Da quelli duri e inulìtati collumi, e da 
quelle dottrine ftravaganti degli antichi Ci¬ 
nici, alle quali i feguenti aggiunfcro llrancz- 
ze maggiori, e tra le altre la ignoranza c lo 
fcetticifmo nella Morale, (i) non è meravi¬ 
glia che molti di quella Setta diduccflero e 
configlialfero e ufalTcro ancora il fuicidjo. 
Così Diogene che fu il maggior cane di quel 
gregge, non lolamentc, lìccomc abbiamo ac¬ 
cennato, riprefe Speulìppo, che non fapelfe 
ammazzarli, e poi ad Antiftene infermo por- 
fe una fpada per toglierfi il dolore e la vi¬ 
ta. 


(i) Morino Cinico infegaò, tutte le cole eflere opinioni 
e immagini da Scena, e fu tenuto il precurfore degli 
Scettici, ficcome avviarono Antonino lib. II. §. 15. 
c Sefto Empirico adv. Math. lib. VII. 87. c tra i mo¬ 
derni Gatakero fopra Antonino, e Menagio fopra 
Diogene Laerzio, e Fabrizio fopra Sello Empirico. 























. Si¬ 
ta. Ala egli fletto prefo da grave malattia o 
lì gettò da un ponte, o fi tagliò la gola, o 
fi affogò tenendo il fiato, fecondochè varia¬ 
mente raccontano, (i) Stilpone Megarefe a- 
fcoltò Diogene , e alle ftrane dottrine del 
maeftro aggiunfe le fue, che furono non fo- 
lamente ftrane, ma empie, e pieno di que¬ 
gli errori e in effi invecchiato bevve molto 
vino per morire più prettamente, (z) Stil¬ 
pone fu poi afcoltato da Menedemo, e da 
Zenone capo degli Stoici, ed ambidue impa¬ 
rarono ad ammazzarli. Ma di Zenone dire¬ 
mo apprettò più ampiamente. Furono anco¬ 
ra educati nella Scuola Cinica Oneficrito , 
Metroclc, e Menippo; de’quali il primo , 
fe Luciano (3) non ifcherza, fi abbruciò vo¬ 
lontariamente infieme col Ginnofofifta Cala¬ 
no, di cui fopra abbiam fatto memoria: il 
fecondo tentò più volte ammazzarli, e fitto 
vecchio a difpetto, fi foffocò finalmente : il 

F 3 ter- 

(1) D. Laerzio lib. VII. Eliano lib. Vili. V. P. Bayle 
art. Diogenes. 

(1) Ermippo appreffo Laerzio lib. IL f. xìq. 

(3) In Peregrino, 
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terzo, da cui le più acerbe fatiriche into¬ 
ni fono denominate Menippce, avendo per 
cafo perdute le fue foflanze fi raccomandò 
ad un laccio e fi tolfe d’affanno. ( i ) Tra i 
Cinici meno antichi vogliono edere ricorda¬ 
te le morti fpontance di Demonatte e di Pe¬ 
regrino. L’uno fu un Cinico che non latra¬ 
va, mia riprcndea cosi gentilmente, che i ri- 
prefi iflefiì n’eran contenti, c fu amico di 
tutti e tutti di lui, e Luciano medefimo, 
che non volea amicizia con Filolofi, c mol¬ 
to meno con Cinici, lo amò e riverì gran¬ 
demente e con ferietà fende contro fuo ufo 
un libro della vita e delie lodi di Demonat¬ 
te . Tutta volta in quello tanto moderato 
Cinifmo gli venne un di voglia di morii fi, 
e febben godcd'e d’una affiti ferma vecchiaja 
e potelfie ancor vivere molto, llatui con lie- 
tifiimo animo di ufeire di vita^ perciocché 
dicea di conofcer bene, che non era più uti¬ 
le a le, nè ai fuoi cittadini, i quali oggimai 
non curavano più i fuoi configli. Si partì 

adun- 


CO Laerzio lib. VI. V. Bruckero De Sedia Cynica. 
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adunque con allegro volto da tutti e andò a 
morire a fua voglia, (i) L’altro Cinico det¬ 
to Peregrino o Proteo ebbe l’impudenza il 
fatto l’acerbità la turpitudine c tutti gli al¬ 
tri coitami (comodi de’Cinici. Molte cofe 
Inno fcritre di lui, ma niun altra è più me- 
ravigliofà della fua morte. Nella celebrità de’ 
giuochi Olimpici di ile pubblicamente di aver 
prefo configlio di abbruciarli tutto vivo} de¬ 
terminò una notte, e fparfafi la fama il con¬ 
coidi) fu grande . Egli, e molti Cinici con 
lui vennero alla fune Ita opera armati di fa- 
celle e accefero il rogo. Peregrino depofe la 
Tacca il pallio e il bacolo e gettato incelilo 
nel fuoco e invocati i paterni Cfenj e i ma¬ 
terni fubitamente fi lanciò nell’ incendio e di¬ 
vorato dalla molta fiamma non fi vide più . (a) 
Così morì Peregrino volendo imitar Ercole 
grande e Templare di quella Setta, e far ono¬ 
re a fe, e alla cinica temerità. 

F 4 Da 


(i) Luciano in Demematite. 

(i) Luciano de morte Peregrini. Filoftrato vtt. Sopliift. 
lib. II. cap. x. Luiebio in Chimico ad Olymp. 
CCXXXVI. 
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Da quelli Cinici venner gli Stoici, im¬ 
perocché Zenone Cizieo cine fu capo di que- 
iti afcoltò per molti anni Grate Cinico, e 
trasfufe nella lua Filolofia gran parte delle 
ciniche dottrine, onde fu detto, gli Stoici 
edere per la fola tonaca diverti dai Cini¬ 
ci ì dai quali io credo avranno anche prefi 
i primi rudimenti del fu iddio, che fu poi 
da Zenone e dagli Scolari Tuoi adornato con 
tanto apparato di fìftema, e di ragioni , e 
con tanti fpavcntevoli efempj , che fi può 
ben dire, quella Setta eli ere Hata la mae- 
lira primaria del fuicidio, e da lei dfer ve¬ 
nuta la forza, maggiore di quella malattia 
ti a i Gieci e tra i Romani . Per la qual 
c‘oia le opere c le opinioni di quella Scuo¬ 
la, che hanno affinità col fuicidio , voglio¬ 
no e fiere raccontate con alcuna diligenza. 
£u adunque Zenone un Mercatante Ciprio¬ 
to, il qual venne ad Atene per fi le merca- 
tanzie, e innamoratoli della filo lofi a, aleni¬ 
lo prima Grate, ficcomc abbiami detto, e 
poi Stiìpone celebre ateo, e Scnocrate e Po¬ 
i-mone Uomini della prima Accademia, c 
iefie 1 Libri della Scuola di Pitagora e di 

Era- 
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Eraclito, e da divei'ft fiftemi che allora era¬ 
no in onor nella Grecia, ne compofe il 
fuo, (i) il quale fecondo che fcrive Cice¬ 
rone, (i) febbene avelie più novità nelle pa¬ 
role che nelle cofe, parendo però una cor¬ 
rezione e un abbellimento degli altri fifte¬ 
mi, e in olire effendi) accompagnato da mol¬ 
ta aufterità e oneiìrà di penfieri e di coltumi 
e da indolita magnificenza di parole, forfè a 
tanta celebrità, che non folamente affai Sco¬ 
lari, ma le Città c i Regni, e quello che 
è più meravigliofo, i Re lo e (limarono gran¬ 
demente , e i Romani nei giorni più belli 
della Repubblica e dell’Impero lo raccolfer 
cortole mente, e finanche trai medefimi Cri- 
lliani fu con alquanta fem pii cita lodato c 
difefo e feguito in varj tempi e in vario mo¬ 
do, nel che più fi attennero alla fuperficie, 
che alla intcriore malvagità. Ora il fortuna¬ 
to 

(i) D. Laerzio lifa. VII. f. z. Seneca de Tranquìl). 
animi. CLip. 14. Plutarco de capienda ex Hift. utili- 
tati . 

(ì) De Finib. lib. III. Ttifati. difp, lib, V. Accad. 
quEeft. lib. IV. 
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to fi (tema di Zenone fu di quello tenore. 
Egli non riconobbe altra foftanz* che cor¬ 
pi : (i) c Dio mede fimo finfe corporeo po¬ 
nendolo coi Pitagorici e con Eraclito in un 
fuoco operante e artigiano, che arde nella iti- 
prema parte dell’etere. (2) La Cagione ef¬ 
ficiente o iia Iddio con intimo vincolo finti¬ 
le aila materia e ve Io immcrle e confido; c 
lo diffe Mente ed Anima del Mondo; (3) c 
quindi empiè tutta la natura di Numi, e di 
Genj , e di lofianze peninoti (4) che inficine 
con tutte le cole ff&Jccviifi dn Giove ^ fiecome 
leiive Antonino, ed cfah Giove , e tonuivano 
a Giove, (f) Le quali dottrine non furon già 

ri- 

fO D - La erzio lib. VII. f. P Km reo de Stoids re- 

pugnantiis . V. Lipfio PhifiolOgiae Stoica; ]ib, U. jo ifs. 

IV. ad Egidio Menagto l'opra il luogo citato di Laer¬ 
zio . 

(il Laerzio 1. c. Seneca ep. 89 . Plutarco de Placiti*; Pii 
lib. I. cap." 7 . ed altri. 

(3) P astio H. N, lib. II. cap. 7, Seneca nnt. qutcft. prsef. 
e de Bcnd. Ito. IV. cap. 7. Antonino lib IV & V 
e altrove. 

(4) Cicerone lib. II. De N. D. ffot. De Stole. R epilgl] . 

V. R. Ciktwort. Svlt, Intelled. cap. IV « ,, 

( 5 ) Lib. IV. 5. 23 . ‘ S ' 
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ritrovamento di Zenone, ma le raccolfe quan¬ 
do in una parte, quando in un’altra dai Gio¬ 
itici, dai Pitagorici, dagli Eleatici, (i) che 
le avean raccolte effi ancora dall’ Africa e 
dall’ Oriente. Di qui prende fenfo la decan¬ 
tata provvidenza che Zenone oppofe alla iner¬ 
te divinità di Epicuro, la quale provvidenza 
fe ben 11 guarda alla conncffione di tutto il 
lìllema, non era altro che la catena indilfo- 
lubile delle cagioni e degli effetti, la legge 
immutabile e l’invincibile ordine e la necef- 
lità ed il fato, a cui fecondo la ftoica dot¬ 
trina l’anima del mondo e la natura e tutte 
le umane e divine cofe ubbidivano : donde non 
l'olamente negli Uomini, ma negl’ Iddii mede- 
fimi era tolta la libertà, quantunque gli Stoici 
dicelTer meraviglie di lei, ed era tolto Dio 
ftelfo, quantunque lo fofleneffero con tutta la 
loro magniloquenza, (i) Da cofiifatti prin- 

ci- 


(i) V. J. Tomafio Difi. ad. Hift. Phil. Stoica: Difs. II. 

e J. Bruckero de Setta Stoica. 

(i) Antonino lib. IV. §. io. 24. 34- e 9 - 3 T ” 

e lib. Vili. §. 41. Seneca de Providentia e epift. 107. 
Amano lib. III. difs. XXVI. V. Voflio Theol. Gentil. 

lib. 


















pz. 

cipj era didotto, le Anime degli Uomini efle- 
re corporee e d’ignea natura e parti e fcin- 
tille del fuoco univerfale animatore del mon¬ 
do: e quindi non d’altro modo eflère immor¬ 
tali fenoli perchè fciolte dai corpi ritornano 
al fuoco univerfale, da cui per il fatai giro 
della natura poffono clferc fpinte ad animare 
aliai altri corpi, e dopo la comune combu- 
ftion delle cofe faranno poi reltituite ai lor 
corpi fecondo le leggi della dioica metempfi- 
cofi. (r) Sopra quelli principj filologici e 
naturali era polla la dottrina morale degli 
Stoici} e ognun vede aliai bene quali prin¬ 
cipj erano quelli, e quale feienza morale po- 
tea mai nalcer da loro. Ma ne nacque pur 

una, 

lib. II. Jacopo Tornalio 1 . c. Buddeo Ann. Hill. Phil. 
p. 147 - e Suppl. Hill. Theol. p. 37. Bayle art. Chry- 
lippe. Bruckero obi. V. de Providentia Stoica, e obf. 
IX. de Stoicis fubdolis Chriltianorum imitatoribus e 
H. Phil. De Sedia Stoica. 

(1) Seneca ad Helviam c. 6 . Plinio lib. II. cap. 26 
Laerzio lib. VII. f. iy 7 . Antonino lib. IV. §. 4 . Ar- 
nano lib. I. difs. XIV. e lib. III. difs. XXIV Plu¬ 
tarco de Placitis Phil. lib. IV. cap. 2. e tra i moda- 
ni Lipiio, G attero e i citati * 
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una, che fu l’ammirazione di molti -, e vera¬ 
mente guardandola divifa da tutto il fiftema 
era di magnifico e belliflìmo volto , guar¬ 
dandola conneffa era tutt’ altro. Il fondamen¬ 
to di quefta Morale era che il fine dell’ Uo¬ 
mo è vivere convenientemente alla natura, 
la quale nella Fifiologia Stoica non effóndo 
altra cofa, che la legge e la ragione dell’uni- 
verfo, ovveramente l’ordine e la concatena¬ 
zione e il movimento neceffario, e la fatai 
forza della materia e del divino e celefte 
fuoco agitatore e avvivatore di quello tutto j 
quindi vivere convenientemente alla natura 
viene al medefimo, che feguire l’ordine la 
legge la neceffità il fato di quello, fecondo 
gli Stoici, grandiffimo animale, che diciam 
Mondo, (i) Alcuni dotti Uomini raccolfero 
in copia grande le dottrine lloiche, le qua¬ 
li tutto quello infegnano apertamente . (z) 

Or¬ 
li) Cicerone De Nat. Deorum lib. II. iz. c feqq. D. 
Laerzio lib. Vili. f. 143. 

(z) G. Lipfio Introd. Pliil. mor, Difs. XIV. T. Stan- 
lejo H. Phil. P. VII. Menagio al lib. VII. di Laer¬ 
zio f. 86. Gatakero al lib. II. di Antonino §. u, Bud- 
deo Analedìa H, P. p. 145. Brukero 1 . c. 
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Or l’Uomo-vivendo fecondo la natura, vi¬ 
ve fecondo la virtù, che è polla nel vivere 
conformemente alla natura, e cosi vivendo, 
vive nella beatitudine, la quale Ila nella loia 
virtù, ed è contenta di quello, né cura le 
cole citeriori che niente fanno alla beatitudi¬ 
ne e al vero buono, niente e (Tendo buono 
fuorché Tonello, e niente cattivo fuorché il 
difoneito. (t) E di quello buono difpunmdo 
gli Stoici, lo difiniron quello che conforman¬ 
doti alle fatali leggi della natura c fecondan¬ 
dole e difendendole, forma la felicità. Onde 
Epitteto dicea al fuo Savio : non voler doman- 
dare che quel, o , che fi fa , fi faccia fecondo la 
tua volontà, ma defilerà , che quello che fi fi , 
fi faccia così come fi fa , e per te correrà vita 
beata. (2.) Da quello e da tutto il filicina lì 
vede che gli iloici toglìeano la libertà da¬ 
gli Uomini, i quali cllcndo parti del tutto r 

fog- 

(1) Seneca ep, 74, e 76. Epitteto Eneh. c. i,i, Ama¬ 
no dii's. L lib. L V. Palchio IntrotL in Pini morsi 
v eternili, c 6. 

{2) Enchind. cap, XIII. V. Seneca cp. 110, e Anto¬ 
nino il. 3, 


















foggetu alle leggi del fato, debbono opera¬ 
re fecondo che richiede la conneffione che le¬ 
ga ogni cofa e la needìaria ferie delle cagio¬ 
ni e degli effetti. Per la qual cofa la liber¬ 
tà tanto pompoiàmente vantata dagli Stoici 
non era altro infine che far volentieri quel¬ 
lo che dee pur farfi, e che non volendola ? 
farebbe ancor fatto . Onde c celebre quel ver- 
lo di Clcame , Duerni vokntem fata , nolcn* 
tm trahunt . (0 E quello che fcriffe Sene¬ 
ca . Jl quefia legge della Natura dee accomodar - 
fi r animo nojìro , quefia feguìre ed effa ubbidì * 
re 3 e penfiare che tutte le cofe cioè accadono , deb* 
bona accadere , e che non è da riprender fi la na¬ 
tura , Ottimo è [offerire quello che non può emen¬ 
darfi y e fecondare fenza mormorazione Iddio , dei 
cui come da autore ogni cofa provviene . Mal¬ 
vagio jbldato è colui che fegue U fino Comandati* 
te piangendo . Il perche follimi e lieti riceviti - 
mo gF Imperj , ne abbandoniamo il cor fio dì que - 
fa belli filma opera 5 a cui è ìntejfiuto tutto quel - 
lo che j\offeriamo * fifiicfio è il grande animo , ab¬ 
bati- 

(t) Quello verfo è appi è Ilo Epitlcto Encli, c. 51* e Se¬ 
neca ep. 107. 
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iàndonarfi a Dio . (i) Oltre il buono e il cat¬ 
tivo inlegnavano gli Stoici effervi ancora 1 in¬ 
differente, e tale diceano elfer la vita c la 
morte. Quindi era celebre tra clìi e pregia¬ 
ta molto e coltivata iludiofamente quella dot¬ 
trina, che il Savio giuftamentc c fapicnte- 
mente può darli morte non folo in eftrcma 
necelfità, ma fubito che incomincia ad elici¬ 
gli fofpetta la fortuna, eftimando, che non 
molto levi o darli morte o riceverla . ( 2 ,) 
Quella rea opinione, ficcome ognuno cono- 
fee, prendea le ragioni fue dalla orditura di 
tutto il filtema lloico, il quale infegnando la- 
emanazione e il ritorno delle anime nel fuo¬ 
co univerfale e la fatalità di tutte le opere, 
e negando la immortalità propriamente detta 

de- 

(1) Epift. 107. Antonino lib. VII. §. 31. lib. Vili. §.41. 
lib. X. §. 32. e altrove fi ipiega anche più di Sene¬ 
ca e di Epitteto magnifici lodatori dell’ apparente li- 
berta e nalconditori affettati e attuti del fato ltoico * 
Vedi Pufendorf Des Droits de la Nature e des Gens 
lib. II. cap. 4. §. 4. 

(2) Cicerone de Finibus lib. III. cap. 18. Seneca cp. 20. 
e 80. Antonino lib. HI. §. 1. Gatakero l'opra quello 
JttOgO. 
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degli animi, veniva pure ad iillegnare , che 
non ci era qui merito e demerito, c di là 
giudice e premio e pena, e quindi il darli 
morte o vivere era opera indifferente j e pa¬ 
re che il mede fimo avrebbe» dovuto dire di 
tutte le altre opere morali guidate dal me- 
defimo fato 5 ma noi di libro per Toltene re, io 
credo, in qualche modo la fama della lor mo¬ 
rale difciplina, (1) di cui voleano efier tenu¬ 
ti i maggiori maelfri. Oltre quello inlegnan¬ 
do gli Stoici, che 1 ’ Uomo come parte del¬ 
la Natura dee fervire alla fatai logge e all’ 
ordine uni vertale di ella, in conseguenza in- 
fegnavan pure, che quando il dolore e la mi- 
feria e la felicità ìtlcfìà c la vita erano o pa¬ 
rca die fodero un contralto c un impedimen¬ 
to a quelìa legge c a quell’ordine, dovea 
T Uomo darli morte (z) e quella era virtù e 
beatitudine effe Lido conformità ed ubbidien¬ 
za alla eterna indole delta natura. Cicerone, 

G che 

(1) V. Bayle art. Bn>tus. e Barbeyrac i’refat. a Biifen- 
dorf. Dioit de la natine &o\ 

(l) Seneca ep, 17. $8. 70. Antonino 1 , c. Stobso Hdog, 
ah, tib, II. 












che ben gli fapea, dichiaro in breve quefìi 
pentimenti, Da quello che fi fa fecondo la na~ 
tura (egli dice) nafeemk tutti gli uficf , non 
fen-za ragione dicono a qmfù dover fi riferire tui - 
ti ì no fri perfidi e la dimora nella vita e 1 u~ 
fata. Imperocché è un dovere di colui ^ che ha 
piu cofè fecondo la natura , rimaner fi in vita , 
ed è un dovere dì queW altro , che ha più cofe 
contrarie , tifiche dì vita, (i) Altre a fi ai cole 
di quello dicono Epittcto, Plutarco, Siobco, 
e dietro a loro alcuni dotti moderni . (i) 
Quello à me pare il vero filloma fi fico c mo¬ 
rale degli Stoici e la vera origine del falci¬ 
dio di quella Setta , contro le quali anima¬ 
zioni mie fc alcuno avelie a ridere, veda pri¬ 
ma di tener bene unite le fila di tutto il fì- 
ftema e non affidarli alle fcucite declamazio¬ 
ni degli Stoici piu recenti, ì quali avendo 

ver- 


t) De Finìbus Iib. III. 17. 

ii) Epitteto appreso Ardano lib. L Difs. XXV. ria- 
tarca de repugn* Stoicomm . Stobco Eelag. 1. e. LE 
pfio Introd. in PhiL Stokain Bb. Ili* D% XXIL Ga- 
ukera ad Antonimici. Buddeo Anna], rial, ik Intra <L 
in PhiL inorai Stoic, Sed. VI. §. n. 
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vcr S°S na della l° ro empietà la veflivan di 
bclliffimo manto, (i) e non eran molto de¬ 
licati nel fingere e nel mentire, onde colti 
fpeffo in ipocrifia in menzogna c in contra¬ 
dizione furon detti i Farilei del Paganefi- 
mo. (z) A quelle aflute e pompofe menzo¬ 
gne pare che abbia creduto Lodovico Bar¬ 
bieri ove con grande animo ha affermato, 
che to te al Crijlianefimo le ‘virtù teologali , fi 
vedrà in certo modo filmile allo Stoicifimo -, e fe 
a quefio fi aggiungono , fi cangerà per certa gui- 
fa in Religione crifiiana. (5) Ma io credo che 
quel dotto e candido Autore ponendo mente 
a quello che della Morale Stoica abbiam ra¬ 
gionato finora, vedrà per avventura che (eb¬ 
bene le forti affermazioni fue fieno mitigate 
da quelle formole timorofe in cento modo , per 
certa guifa , non lafciano di effere animole più 
che non bifogna, e io temerei forte, che la 
Crilliana Religione nimica del fato e della 

G 1 ne- 

(1) Bruckero De Stoicis iubdolis chriftianoruin imitato- 
ribus. 

(z-) Bayle art. Eficure ♦ 

(3) Differtazione intorno alla Filofofia degli Stoici. 
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necelfità, non avefle a doler Iene. E fc il iot- 
tiliffimo ed elegantiflimo filofofo Francefco 
Zanotti allora che lafciando da parte la fido- 
logia ftoica c attenendoli folamcnte al fenfo 
naturale delle moralità rtoiche, infegnò oltre 
le virtù teologali edere lo ftoicifmo diverfif- 
fimo dal Criftianefimo e folamcnte in alcune 
poche cofe raffomigliarlo alquanto ; ( i ) la 
quale affermazione è cosi fobria c così vera, 
quanto c veriffimo che gli Stoici furono ma- 
liziofi imitatori delle formolc tifate nella Mo¬ 
rale criftiana; (a) ebbe tutta volta il cauto 
Filofofo a follcncre le aceufazioni di offe fi 
religione e gli lindi di coloro che non Tin- 
tefero, veda ora il Barbieri dì non menar 
quegli Ibridi dal torto alla ragione. Da que¬ 
lla-breve digreffione tornando all’argomento 
«offro , mani fella cofa è , che febbene gli 
Stoici non metteflcro ad effetto le magnifi¬ 
che mafiìme della loro Morale cosi fp C ff 0 

co¬ 
li) Ragionamento fopra un libro Francete intitolato Ef- 
fai de Philofophie morale de M. De Maupertuis. Da 
fuetto Ragionamento è nata gran lite già nota all'I- 
talia - 

(a) V. Bruckero nell'opufcolo fopra citato. 
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come conveniva, fpcflo però vi mettevano la 
malS ma del fu iddio, la quale era la più dura e 
irragionevole di tutte le altre. Zenone volle 
eiler di quelle dottrine maeftro ed cfecuto- 
re. Perchè caduto un dì c rottoli un dito, 
percofle con la mano la terra, e ditte quelle 
parole : Io fon pronto perche dì grazia mi pre¬ 
mi? En adfum quid me urgei precor ? e con 
molta prontezza o con un laccio, o col di¬ 
giuno fi uedfe . (i) Cleante grande ornamen¬ 
to del Portico avendo in certa Tua malattia 
digiunato due di per opinione del filo me¬ 
dico, e Arando meglio, dille di aver già fat¬ 
ta la metà della via e di voler fare l’altra 
metà, e così digiunò altri due dì per opi¬ 
nion fua, e fi morì fenza che il Medico Io 
ajutafie. (a) Abbiam già detto che un An¬ 
tipatia (foibe il Tirio, o il Tarfefe, ambidue 
Stoici) fi uccife. Dionigi Eracleote febben 
difetto re della Scuola Stoica volle finire alP 
ufo di ella, e lafciò morirli di lame. (3) Ma 

G 3 ven- 

(1) D. La eri io lib. VII. f. 18. Suida in Zenone. 

(2,) Laerzio f. 176. 

(3) Lo fteffn lì 167, 
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verghiamo ai Romani, che tennero in gran 
pregio la filofofia di Zenone, e feccr del fui- 
cidio quali lina moda. Gli è noto che Ro- 
nra per gran tempo intela alle arti della guer¬ 
ra poco pensò a quelle della pace e niente 
alla greca Filofofia, finché nel fecolo fello 
di Roma l’ambafccria Ateniefe di Cameade 
Accademico, di Diogene Sroico, e di Cri- 
tolao Peripatetico acccte nella Gioventù ro¬ 
mana defiderio incredibile della Filofofia, la 
quale per l’amore maflìmamente c per la vi¬ 
vacità di Scipione, di Lelio, c di Furio là- 
rebbe falita a lubita e grande fortuna, fc Li 
fe ver ita di M. Porcio Catone Ccnfore non 
l’averte coflretta a ritornarfene in Ciccia, (i) 
Ma quella aufterità potè efigliare la Filofo¬ 
fia greca da Roma, uon potè cfigliarne l’a¬ 
more. Perchè quei nobili Giovani crcfciuti in 
età c in potenza nella Repubblica richiama¬ 
rmi le lettere di Grecia, c coltivarono i Filo- 
iofi, e fopra tutti gli altri gli Stoici, E cer¬ 
tamente Scipione y che ebbe nome immorta¬ 
le 

(i) A, GcUio N- A. llb, VII, cap, 14, e ìib. XV, cnp. 1 1. 

Plutarco in Catone. Macrobig SatunuL lib, L eap. 5* 








































le dalle africane vittorie, in cafa e nella mi-» 
lizia ebbe compagni e dimettici uomini dot- 
tiilìmi, c fopra tutti Panczio cbiariflìmo Stoi¬ 
co c degniffimo di quella dimeftichezza. Le¬ 
lio ancora afcoltb Diogene Stoico e il me¬ 
de fimo Panezio, e Furio imitò quelli efem- 
pj : ai quali vennero appreflo Cb Tuberone 
e Q. Muzio Sccvola dirccpoli di Panczio c 
grandi Stoici e giurcconfulti. (i) E infornala 
fuori di poche eccezioni tutti i Giureperiti 
romani abbracciarono la Morale Stoica, fia 
perche la vedefiero piu aftacevole alla indole 
della Repubblica, e del popolo, fia perchè 
gli uficj fodero in ella trattati con maggior 
diligenza e gravità, o qualunque altra ne fof- 
fc la cagione ; (a) e quella morale abbraccia- 

G 4 roti 


(i) Cicerone lib. II. & IV. de finibus, de Oratore 
lib. Il- &c oration. prò Murena. Tacito ann. lib. XVI. 
A. Geli io N. A. lib. XV. Veìlejo Patcrculo lib. I. 
cap. 13. 

(1) G. Schiferò Manud. Pii. moni, ad juiìlpr. cap. V. 
44, V. Gravina de Ortu <k progrell'u jur. Civ. 
cap. LIX. Everardo Orto De Stoica juvifeonfult. Plù- 
10 fopliia. 
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roti così {Erettamente, che feri fiero il cele¬ 
bre decreto tutto ftoico. Mori licet cui 'vi¬ 
vere non placet .• (i) Anche i grandi Romani, 
che fo{tennero i fonimi Macerati delle Pro¬ 
vincie e delle Città, e le pubbliche fpedi- 
zioni, afcoltarono i Filofofi e Angolarmente 
gli Stoici. Così Gnco Pompeo onorò molto 
c afcoltò Poflìdonio, e Craffò oltre gli Ac¬ 
cademici e i Peripatetici ragionò con gli Stoi¬ 
ci ^ e Q. Lucilio Balbo grandemente gli 
amò, onde fu poi introdotto come fo{teni¬ 
tore delle parti Stoiche nei dialoghi di Cice¬ 
rone della Natura cTegl’ Iddii-, e Catone Uti- 
cefe la cui Severità e il memorabile Suicidio 
danno tra le celebri opere fu riputato il mag¬ 
giore di tutti gli Stoici j (z) e M. Giunio 
Bruto che fu detto uno degli ultimi Roma¬ 
ni e per lo amor fuo verfo la patria Libertà 
e per lo fuo meditato Suicidio, fe non fu in¬ 
teramente Seguace degli Stoici, Siccome al- 

cu- 


(0 V. Cujacio Obf. XXV. 40. e Binchferbroek obf* 
lib. IV. cap. 4. 

(i) Cicerone in Praefat. ad Paradox. 
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curii hanno penfato, (i) non abborrì certa¬ 
mente le loro dottrine ; che anzi in certo fuo 
libro degli Uficj le tenne in pregio e le chio¬ 
sò . (i) Finanche le Dame, che fono le Si¬ 
gnore e le ferve delle mode, amarono in Ro¬ 
ma lo ftoicifmo come fe fofle un colore o 
una cuffia, e tennero i libretti ftoici, dice 
Orazio ridendo, fotto i cufcinetti di feta per 
erudizion degli Amanti, (3) così come ora 
le noftrc tengono il Sofà e lo Schiumatojo. 
Oppreffia poi la Repubblica e forta trai Ro¬ 
mani la Monarchia, i Poeti che vennero in 
grande onore, adornarono i loro poemi del¬ 
le ftoiche opinioni, ficcome ufaron Virgilio, 
Orazio, ed Ovidio, ed altri le feguirono di 
propofito, ficcome fecer Mandi®, Lucano, 
c Perdo. Indi molti chiari e letterati Uomi¬ 
ni foftennero quelle dottrine; quali furon tra 
molti Tacito, e Strabane, e Trafea Peto, e 
Elvidio Prifco , e Anneo Cornuto, e Cajo 
Mufonio, ed Eufrate, ed Epitteto , ed altri 

af- 

(1) Bayle art. Brutus. 

(z) Bruckero de Phii. Rom. 

(3) Quid quod libelli ftoici inter fericos jacere pulvil- 
los amant. Orazio Epod. Vili. 
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aliai. Ma non altro follevò maggiormente la 
Scuola Stoica, quanto la famigliarità c l’a¬ 
more e la fommelione di Ottaviano Augu¬ 
ro verfo Atenodoro di Tarfo nobiliflimo Stoi¬ 
co} e poi la fortuna e il fapèrc di L. An- 
neo Seneca fommo ornamento di quella Scuo¬ 
la; e finalmente la elevazione e la bontà di 
M. Aurelio Antonino, il quale nella gran¬ 
dezza del! impero non ricusò di afcoltare gli 
Stoici e prenderne l’abito e i coftumi ed ef- 
ferne protettore e maeftro. Tale effóndo fia¬ 
ta e tanto grande la luce e la fortuna della 
Stoica Filofofia, io penfo che niuno vorrà 
meravigliarli, ch’ella perfuadefl'e agevolmen¬ 
te i molti fuoi paradoffi ai Romani abbaglia¬ 
ti da quello fplendore, e tra gli altri la onc- 
flà e la pratica del fuicidio. Onde pofliam 
dire, ed è flato detto prima di noi (i) che 
la fortuna della dottrina Itoica e le rifolute e 
lodate morti de’fuoi feguaci furon l’origine 
più fertile del fuicidio romano. Gli Stoici e i 
loro amici fi fdegnerebbono, fe non raccon- 

taf- 

(i) Montefquieu Grandeur e decadence des Romains 
• cap. 12. 
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taflimo qui alcune di quelle morti, e fopra 
ogni altra quella di Catone, della quale fan¬ 
no il romor tanto grande , che un di effi 
giunfc a dire, che Giove non potea in tena 
veder cofa piu bella del fuicidio di dato¬ 
ne. (i) Egli adunque Eretto in Urica dai 
Cefariani e veduta la difperazione della pub¬ 
blica libertà, domandò ajuto alla Stoica filo- 
fofia, in cui era nudrito. Andò al bagno e 
cenò. ApprelTo la cena volle che molto ed 
eruditamente fi bevefle. Tra i bicchieri fi 
difputò di filofofiche queftioni, e tra le altie 
di quello ftoico paradoflo, che il folo fapien- 
te è libero j al quale ripugnando Demetrio 
Peripatetico, con gran voce ed empito Ca¬ 
tone difputò > a tal che ognun venne in fo- 
fpctto , lui volerfi mettere in libertà ucci¬ 
dendoli . Egli fi argomentò di rimovere quel¬ 
le fofpicioni. Sciolfe il convito e fi raccolfe 
a cafa e il figliuol fuo e gli amici accarezzò 
oltre il coftume, con che diede nuovi fofpet- 
li. Prefe in mano il Fedone di Platone e ne 


■(i) Seneca de Providentia. 
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lcffe alquanto . Domandò la Tua fpada agli 
fchiavi, e niun rifpondendo, levò la voce af¬ 
fai, e uno percofle di si gran pugno, che ne 
ritraile la mano infanguinata. Guardò bieca¬ 
mente il figlio, e lo fgridò che gli avelie 
tolta la fpadaj e mi tieni tu forfè per pazzo , 
gli difT'e che non per ragione , ma per forza mi 
Jlringi > e flo a vedere che tu voglia legare tuo 
Padre e tanto tenerlo finche Ce far e l'opprima 
fenza che vaglia a refifiere. Ma tu non fai 
niente , credimi. Io non ho hi fogno di fpada a 
morire. Rivolto poi ai Filofofi fuoi che lo 
guardavano 1 or di(le t . E voi ancora penfate for¬ 
fè, che un Uom pieno d'anni fi abbia a tenere 
in vita fuo mal grado ? E con quale argomenta¬ 
zione moftrerefte voi , che fia oneflo a Catone 
perduta ogni ragion di vìvere , domandarla vi¬ 
ta al nimico ? vorrem noi rinegare quella filofo- 
fia nella quale abbiam pofia tutta la noflra età ? 
qualunque co fa io abbia di me fiat aito , mi dee 
tffer lecito efeguirla. Delibererò con quei libri e 
quelle dottrine , di cui ufuie voi fiefiì filofofan- 
do . ■ Andate di buon animo , e comandate al fi¬ 
glimi mio , che non potendo pervadere fuo Pa¬ 
dre, non voglia sforzarlo. Qui riebbe la fua 

fpa- 
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fpada e la ftrinfe e la clami nò, e dille: Ora 
fono in mia poteflà . Lede due volte il Fedo¬ 
ne : dormi e roncheggiò : prefe molta cura 
della fuga c della laluce de’luoi : falciò la 
mano gonfiata: dormì ancoraj c fvegìiato 11 
ferì fotto il petto aliai gravemente fino a 
fparger parte degl’inteftini dalla ferita. Si 
volle foccorrerlo, ma egli ricusò ogni ajuto 
c llraccio gl’ inteftini e allargò la ferita e fi 
morì . Furon fubito alle porte i Primati e 
tutti gli ordini di Urica molto lodando que¬ 
lla opera e chiamando Catone l’uomo invit¬ 
to e libero j ed è fama che Celare ifteffo 
dicclle : Io ti ho invidia , o Catone , di cote fa 
tua morte. E tutti i Romani allora e poi fe- 
cer le meraviglie di quella morte, c ne dit¬ 
terò le tirane zze che dir lì poflan maggio¬ 
ri . (i) Il Fonte nell e la cftimò degna di de¬ 
rilione, io di pietà- (a) La Famiglia di Ca¬ 
tone fi erudì in quelle morti, e il figliuol 
fino febben molle e donnajuolo combattendo 
contro Ottaviano cd Antonio non volle fug¬ 
gi- 


( 0 Plutarco in Catone Utic. 
i>) Dialogues des Moti . 
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gire nè afconderfi e provocò i ninnici ad uc¬ 
ciderlo , c la provocazione non fu rifiuta¬ 
ta. (i) Di Porzia fua Torcila e di Bruto, 
anime crefciute nella mede fi ma erudizione di¬ 
remo altrove. Ed ora vuol dirli di Seneca 
Stoico grandiffimo e Tornino ammirator di 
Catone. Egli per avventura pentito di non 
aver Tempre vivuto dolcamente, eTpiò le lue 
apoftafie e volle morir tutto ltoico. ATcolt© 
con tranquillo animo il Tribuno che gli recò 
la Temenza di morte. ConTolò gli amici, e 
ripreTe il loro dolore, e dove fon , dille l pre¬ 
ietti della fapknza ? e dove la ragione da tari¬ 
ti ami meditata contro gl'imminenti pericoli? 
Abbracciò la moglie e la confortò a vivere; 
e a lei, che inculava, non voglio invidiarti , 
dille, qttefia nobile efempio. Siena le nojlrc mor¬ 
ti eguali in coftanza. La tua fia maggiore in 
chiarezza. ElTendogli poi tagliate le vene e 
dal vecchio e tenue corpo Tcorrcndo il l’an¬ 
gue lentamente, molto dolore foftenne, c in 
tanta calamità dettò pure alcune cole elo¬ 
quen¬ 


ti) Plutarco 1, c. 
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qticnti, che fi divulgarono intorno. In que¬ 
lla lentezza di morte domandò il veleno già 
prima preparato e lo bevve in damo . Fi¬ 
nalmente fattoi! recare in un bagno caldo, 
afperfc i vicini fervi dicendo, che libava quell' 
acqua a Giove liberatore , e il vapore lo fof- 
focò. (i) Non dee per ultimo effer tacciata 
la morte dello Stoico Eufrate, la quale fu 
adorna d’una certa ferenità, che la rendette 
più ftoica d’ogni altra. Egli fu tra i fami¬ 
gliati di Adriano, il quale de’ fuoi fermoni lì 
dilettò grandemente e lo ebbe in onore. Fat¬ 
to vecchio c malato deliberò di ufeire di vi¬ 
ta } ma non volle frguire la deliberazione fui 
fenza la pernnflìonc di Adriano, il quale per- 
fuafo della bellezza della domanda accon le it¬ 
ti, c il Filofofo munito della licenza impe¬ 
riale bevve tranquillamente la cicuta c andò 
all’ altro mondo a vedere fe quello pafiapor- 
to era buono. (z) Così gli Stoici infognava¬ 
no il fuicidio, e nc davan gli efempj, e la 
maellà c. il nome della loro Filolofia gli traea 
dietro infiniti icguad. CA¬ 

IO Tacito Armai. XV. 

(2) Dione Lib- LXIX, 
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CAPITOLO QUINTO . 


Del Suicidio de'Cirenaici e degli Epicurei. 
Cachiamo i Cirenaici c fingolarmente gli 



X Epicurei i quali potrebbono adirarli, clic 
tanto cflendofi parlato de’loro nimìci, fi ab¬ 
biadi lor tacciato finora, quando furono dii 
pure benemeriti grandemente del fuicidio . 
E quanto a’primi è noto, che gii erari gli 
antipodi de’Cinici e degli Stoici, c i pre- 
curfori degli Epicurei. Ariftìppo di Cirene 
condotrierc di quella brigata fu un piacevo¬ 
le Filofofo e apparifeente molto, il quale ne’ 
ricci e nelle dilicate velli e nell’ allegro 
converfare c negli amori c in ogni delizia 
della vita mettendo gran cura, fofferfe le 
riprenfioni di Socrate fuo maeitro e le ire 
della Scuola focratica; perchè egli mal av¬ 
vezzo a luffe ri re , liccomc gl’ indbaplinati 
giovani ulano, fi diede a far peggio c fre¬ 
quentò le malvage Corti c le lalcive cene 
c 1 bruttili! mi chkffi , e infine aperie una 
Scuola degna della lua vita, c infognò fe¬ 


cola- 




























condo che racconta Diogene Laerzio ed al¬ 
tri affai, (i) l’ultimo fine dell’Uomo eflere 
il piacere del corpo : quefco piacere effer 
buono febben venga da cole turpi, ed effer 
pollo nel preferite folo e niente nel paffato 
e niente nel futuro: ogni bene^llarfi nel pia¬ 
cere e la virtù effer lodevole, perchè reca 
piacere : niente per fua natura effere giullo 
ed onelto e niente difonefto ed ingiufto, ma 
fidamente per la confuetudine e per la leg¬ 
ge : dovere il Savio fcegliere come ama me¬ 
glio, o la vita o la morte e riputarle indif¬ 
ferenti. So bene effervi molta difputazione 
fe tutte quelle foffero le dottrine legittime 
di Ariftippoj ma fo certo che molte erano, 
e qualunque foffer le altre, erano tali da ef¬ 
fer male intcfe, ficcomò certo gli Scolari di 
lui le intefero in modo, che ad evitare la 
infamia di perduto coftume c di ateifmo pra¬ 
tico, fecero alcuna volta il terribil palio ver- 
fo P ateifmo teorico e ognun fa la itloria di 
Teodoro Ateo e di Biotte Boriftenita famofi 



fe 
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(i) Lib. II. f. 91. c fegg. V. Bruckero de Seda Cy- 
renaica. 
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feguaci di Ariftippo. (i) Io pcnfo adunque 
che da principj traenti all’ateiimo e al pir- 
ronifmo morale e dal lì Ite ma di quella cor¬ 
porea voluttà così difficile a confeguirlì inte¬ 
ra e così facile a perderli , agevolmente li 
diducelTe non folo la indifferenza della mor¬ 
te e della vita, ma la preferenza di quella 
a quefta, ove la voluttà era in pericolo. Di 
quello modo ragionò Egclia uomo chiafif- 
limo tra la Gente Cirenaica, il quale com¬ 
mentando le dottrine della fua Scuola fcriffc 
ed infegnò con tanta forza ed eloquenza la 
miferia della vita e la voluttà della morte 
fpontanea , che gli uditori da lui perfuafi (i 
diedero morte, e conviene che foffero affai, 
perchè Tolommeo a togliere tanta llrage 
proibì al fanello Maeftro di ragionare più 
oltre di tali cofe. (z) Fu ben fortuna, che 
le dottrine di quella Setta, lìccome ebbero 

ed 

(i) V. S. Parkero de Deo & Provident. Difs. I. S. Vili. 
Buddeo De atheifm. & fuperftit. cap. I. §. 17. e Bar- 
bey rac Prefat. a Pufendorf. 

(i) Cicerone Tuie. Dilp. lib. I. 34. V. Maffimo lib, VII. 
cap. 9. 
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ed hanno ancora gran parte nella pratica, 
poca ne avellerò nelle fpeculazioni de’Greci 
e de’ Romani, perchè certo aveano ogni di- 
fpofizione di far peggio di tutte le altre. 
Maggior fortuna ebbe Epicuro, e grand iffi- 
ma poi gli Epicurei febbene foller peggio¬ 
ri di lui. Dai fommi capi della Teologia e 
dell’Etica epicurea pare didotta certa legge 
di quella Setta, che Ila indifferente, o anche 
lodevole opera ammazzarli in buon tempo. 
E veramente infognò Epicuro, tutte le cofe 
elTere o corpo o vuoto : il mondo elferfì fat¬ 
to dalla fortuita combinazione degli atomi : 
e farli di quello modo ancora le Anime no- 
flre, le quali fciogliendofi i corpi, fi fciol- 
gon con loro: efiervi bene gl’ Iddìi, ma el- 
fere o corpi , o quali corpi pellucidi e per¬ 
fidili, e federfi oziofi c tranquilli negli fpa- 
zj che fono tra i mondi per paura delle mi¬ 
ne , e non prenderli alcun penfiero delle 
cofe umane , che turberebbon troppo la lo¬ 
ro felicità: efiere adunque gli Uomini quag¬ 
giù fenza timore e lenza fperanzà rillretti 
nel breve corfo della vita nella cui tianquil- 
lità e voluttà debbon porre l’ultimo fine e 

Hi la 
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la fomma felicità, (i) Con quelle dottrine 
gran via aperfe Epicuro ali’ateifmo, o forfè 
fu anche interiormente Ateo, ficcome alcu¬ 
ni e (limarono (2) (ebbene il timor delle leg- 
gi lo ftringefle a fognare e adorare que’fuoi 
corporei e inerti Iddii, quantunque niente 
averter di divino fuorché la felicità > fe feli¬ 
cità è pure il non far nulla. Parca che niu- 
na Morale potefle metterfi in amicizia con 
quelli empj principj : tutravolta Epicuro fi 
argomentò di mettervi la fua, di cui (labili 
per fondamento, che il fommo bene e la bea¬ 
titudine è polla nella voluttà, la quale fecon¬ 
do 

(1) Cicerone De Nat. Deor. lib. I. Lucrezio de Rer. 
Natura lib. V. Seneca de Benef. cap. 4. & 9. lib. IV. 
D. Laerzio lib. X. V. Bayle art. Eficure . Fabricio 
Sylloge Script, de V. R. C. cap. IV. Jacopo Ron- 
del in Vita Epicuri, e T. Stollio Difs. an. E'picurus 
Providentiam Dei negaverit, il quale avendo prefo 
a (ottenere, che Epicuro non negò la Provvidenza, 
ebbe poca fortuna. P. GafTcndo ammiratore di Epi¬ 
curo confetta che la negò. Syntagma Phil. Epicuri 
P. III. cap. 20. e nelle note al lib. X. di Laerzio. 

(2) Buddeo de Atheifmo & Superttitionc c. x. Bruche¬ 
rò De Se òca Epicurea. 


















llj 

do lui, febben fia principalmente dell’animo, 
tien però in conto di Tue cagioni tutti i pia¬ 
ceri del corpo infieme con la virtù -, il qual 
canone prefo nel fuo buon fenfo potrebbe 
alìòmigliarfi a quello che grandi Uomini in- 
fegnano in generale : il piacere edere il fine 
dell’ Uomo j ma quel canone accompagnato 
dai raccontati errori di Epicuro e maffima- 
mente della inutilità degl’ Iddii e della mor¬ 
talità dell’anima non infegnava certo quella 
perfetta beatitudine eftefa di là dal fepolcro, 
a cui intende l’Uom veramente , e di cui 
non può immaginarli altra maggiore j e così 
reftringendola alla corta vita dell’Uomo, tur¬ 
bava la morale e rendea vani i Tuoi precetti 
e dava luogo a pellame confeguenze. Uomi¬ 
ni acutiffimi fono di quello avvifo. Se non vi 
foffe altro che il piacere di quefta vita , dice 
Giovanni Locke , e non rimaneffe altra fpe- 
ranza , certo che non farebbe co fa Jlrana e irra¬ 
gionevole , che gli uomini ponejfcr la loro, felicità, 
nello evitar quello , che loro qui giù reca alcuna 
pena e andar dietro a quello che loro e di pia- 
cere , e non farebbe meraviglia veder fopra tut¬ 
to auefo una varietà grande d'inclinazioni . Per¬ 
ii 5 che 
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chè fe non vi è altro a fperar dopo morte , que¬ 
lla conferà cricca è gì ufi a : mangi.v/n dunque e be¬ 
viamo , e godi am d’ogni co fa che ci ree hi pia¬ 
cere , perche domane morremo. ( 0 Non volendo 
la Morale di Epicuro ( aggiunge G iovanni 
Clerc) fe non che guidarci ad una vita dolce e 
tranquilla , non faprebbe obbligarci a feguire ì 
[noi infsguarnenti fuorché con la preferite uti ita. 
A modo di efempio non fi dee efjer avaro , per¬ 
chè l’avarizia non ci può render fsiici in que- 
fia vita , e il mede fimo fi a detto degli altri vi- 
zj, Ma fe foJJimo in uno flato ove il vizio [of¬ 
fe rkompenfato e la virtù punita , che farebbe 
allora da far fi? avrebbe fi da feguir la virtù in 
compagnia della calamità? No certamente-, per¬ 
chè fecondo Epicuro la Virtù è da efitmarfi per 
la preferite utilità . ( ovvero per la voluttà 
corta della vita che è il fommo bene e fine 
dell’uomo.) (z) E veramente è giunta fino 
a noi quella dottrina di Epicuro, che la in- 
giuflizia non è male per fe mede finta, e dobbia¬ 
mo 

(t). Elìai far TEntendeinent Humjiu. lib. II. enp. zi. 

$• 55 - 

(i) Bìblica. Univ. T. X. p. zS8. c fegg. 
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Tìio a [tenercene fiolamente per io timore dì e fifere 
[coperti e fiottopofii alle pene 3 perche quando le 
aveffimo mille volte sfuggite , non potremmo e fi 
fer mai [icari prima di morire , che le colpe com - 
mejfe né* luoghi piu ofcuri non foffero conof cinte 
dai mini [ri delle leggi . Quindi egli volea che 
i piaceri e i difpiaceri fi efaminaflero diligen¬ 
temente , ne fi gufi affé piacere alcuno che ren- 
deffe piu male che bene , e fi teneffe in poco con¬ 
to quella virtù che fofij'e di troppo fafiidio . (0 
E quindi finalmente, per venir pure all in¬ 
tendimento noftro, egli da tutte le dottrine 
raccontate diducea, che fi dee aver cura che 
la vita non ci difpiaccia , ne fi dee volete ab¬ 
bandonarla , fe pure la natura 0 qualche infiofi 
fribil cafo non ci chiami . E allora fi dee medi¬ 
tare fe fia piu comodo che la morte venga a noi , 
0 che noi andiamo alla morte . Imperocché certo 
è male vivere nella neceffita, ma non vi e ne cefi 
fitta alcuna di vivere in e fifa , vedendofi palefie - 
mente che la natura ficcome ha dato un adito 

H 4 fi' 

(1) Cicerone De Fin. lib. I. 16. e De off. lib. III. 33. 

Laerzio lib. X. Menagio fopra quello. Le Clerc. I c. 

Barbeyrac Pref, a PufendoiL 




















(oh alla vita} così ha date molte ufcite . ffhtàn-* 
timqae alcuna volta intervenga che fi debba fug¬ 
gir dalla vita e affrettarfi prima che maggior 
Coma ci tolga la libertà di partire % niente però 
fi dee tentare formiche ragionevolmente e ac am¬ 
iamo ni e e a tempo . Ma quel tempo lungamente 
cercato offendo venuto , allora finalmente fi dee 
balzar fuori , nè dee dormir colui che penfa a 
fuggire , nè dìfperere di I alate voi e e fitto , ancora 
da difficili(fimi caffi , quando non fi affretti pri¬ 
ma del tempo e non ceffi ove è tempo . Così in- 
fegnò Epicuro , di che può vederi! Pietro 
G adendo, che racco Ile diligentemente tutta 
quella dottrina da varj antichi libri 5 (1) e 
nel vero per conneffion di fifteraa non potè 
intignare altrimenti. Perciocché ic non fono 
provvidi gl’Iddii e gli animi non fono im¬ 
mortali, non vi è clic temere nella vita fu¬ 
tura* c fe nella prdente 1* ultimo fine c la 
fomma beatitudine è polla nella voluttà, per¬ 
dendoli" quella lenza fperanza di ricoverarla, 
è perduta ogni cola, e dopo quella perdita 

a che 

{1} Sintagma Pkilofophis Epicuri. P> LIL cap* 21* 
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a che più rimanerti in vita? e fe la bontà 
delle opere umane fi eftiraa dalla utilità , 
perchè non farà egregia opera il fuicidio che 
ci toglie da una vita miiera e turbata, il cui 
ultimo fine è perduto e c’immerge nella e- 
terna indolenza, la qual certo fi rafiomiglia 
alla tranquillità Epicurea aflài più che il do¬ 
lore e 1 ’ affanno e l’agitazione e tutta la in¬ 
temperie delle umane calamità? Nè contro 
le cofe fin qui ragionate vagliono le ecce¬ 
zioni del lodato Gaflendo (i) il quale afcol- 
tando certi racconti di Seneca, dice che E- 
pi curo mutò poi opinione e lebben tormen¬ 
tato da dolori ac ut itti mi lafciò fare alla natu¬ 
ra c non fi uccife. Perchè polliamo rifpon- 
dere che i racconti di Seneca non dicono 
chiaramente qual fotte la vera cd ultima cor¬ 
rezione di Epicuro; e lafciando ancor quello 
fi vuole aggiungere che Epicuro mutando 
opinione avrebbe ancora dovuto mutar filte- 
nvi, di cui quella prima opinione era necef- 
ìjria confeguenza. Ma non avendol mutato, 

dee 


(i, Etilica; lib. I. cap. i. 
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dee prefumeifi, che neppur mutuile opinio¬ 
ne, ovvero la mutafle vinto dalla vecchiaia 
o dal timore, per lo qual forfè ancora non 
fi ammazzò , o pure noi fece perchè non 
riputò per avventura elfere ancor tempo 
di farlo ragionevolmente e acconciamente . Ma 
s’egli non fi ammazzò, parecchi Epicurei fi 
ammazzaron bene per lui, e alcuni di loro 
in maniere tanto Angolari da farne invidia ai 
medefimi Stoici. T. Lucrezio Caro adorna- 
tore di tutte l’empietà Epicuree, c mafiìma- 
mente di quelle , che 1’ anima è mortale e 
che la morte è niente, c non ci appartiene 
per niente, (i) mife in pratica le fue dot¬ 
trine e in età di quaranta quattro anni di fua 
manofiuccife. (2) Quel Diodoro Epicureo) 
cui Seneca chiama beato e pieno di buona 
cofcienza , in mezzo alla fua beatitudine e 
bontà fi tagliò la gola, e febbene alcuni al¬ 
lora negafiero ch’egli quello avelie fitto fe- 

con- 

(1) Lib. III. de Rerum natura v. 842. &c. Nil igitur 
niors eft, ad nos neque pertinet hilum. Quandoqui- 
dem natura animi mortalis habetur. 

(2) Eufebio in Chronico . 
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condo i decreti di Epicuro, (i) noi ora di- 
faminate quelle dottrine polfiam dii e che ub¬ 
bidì al fi (tema della fua Scuola. C. Caffi o 
Longino nobile Epicureo ed uno degli ucci 
fori di Celare feguendo i principi della fua 
Setta fece ammazzarli da un fuo Liberto, o 
fi ammazzò egli Hello con quella fpada me- 
defima con la quale avea ferito Cefare; fe- 
nonche parve che alquanto fi allontanane dal 
filtema epicureo, dandoli morte tioppo fict 
tolofamente e.fuori di tempo, (z) Ma mima 
altra morte di quelli uomini fu pm tranquil¬ 
la e più ragionata di quella di Pomponio At¬ 
tico grande ornamento della Gente Epicurea 
e chiarifiimo per la fua modellia e per 1 a 
micizia di Cicerone e per l’amore de’con- 
tnu-j partiti e di tutti i Romani. Egli vi\ u 
to fettantafette anni nel ripolo e nella famtà 
fu colto dalla diflenteria e dalla febbre, di 

che avendo prefo cura e pazienza alcun tem¬ 
po 


(A Seneca de vita beata cap. 19. 

V, Plutarco in Crefare, in M. Antonio, in Bruto. Dio¬ 
ne lib. XLVI 1 I. Vedi Bayle art. Caffitu Longtms 

(Cajus) 























1*4 

po inutilmente, alfine convocati alcuni ami¬ 
ci funi, Voi fiele Intani tefiimonj ( dille) della 
atra e diligenza mia nel difendere in quefto tem¬ 
po la mia famtà . Io ho dunque foddisfatto al 
debito mio: ora rimane che provveda a me ftef- 
fo . Voglio che voi il fappìate. Imperocché ho 
flatuìto di non voler piu oltre alimentare il mio 
male-, perchè in quefti giorni traendo innanzi la 
vita col cibo , ho accrefiuto i dolori miei fenza 
fperanza di fanìtd . Per la qual co fa io prima 
vi domando , che il mio con figlio approviate , e 
poi che non vogliate in vano sforzarvi a dìfna - 
dermi , Tenuto quello difeorfo con tanta co- 
llanza di voce e di volto , che parca non 
dalla vita ufeitte, ma da una cafa per patta¬ 
re ad un*altra, gli amici pianfero e prega¬ 
rono, cd egli le lagrime e le preghiere com¬ 
piette con un fermo fi Inizio. Così avendo 
digiunato due di, la febbre ebbe fine, nè 
murò proposto per quello, ed eficndo a mez¬ 
za via non volle tornare indietro, c andò oltre 
digiunando altri tre giorni e fi mori, (i) Se 3 

quat> 


(1) G Nipote in Attico, 
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guanto finora abbi am raccontato aggiungere¬ 
mo, che il vecchio Plinio Uomo Epicureo 
fu liberalifftmo della fua vita e grande ammi¬ 
ratore del fuicidio, e il giovane Plinio nu- 
drìto nelle dottrine del Zio. e Diogene Laer¬ 
zio e Luciano illuftri Epicurei furon magni¬ 
fici laudatori delle morti volontarie, potre¬ 
mo io credo da tutte quelle cole raccoglie¬ 
re, che la filofofia Epicurea può ancor efia 
flarfi tra le cagioni del fuicidio de’Greci, e 
più de" Romani, tra’ quali ebbe fommi ap¬ 
piano e chiaritimi partigiani. 

Molto e copiofamenre potrebbe ora dir¬ 
li della Filofofia di Arinotele e di Eraclito 
c di Senofane e di Parmenide e di Leucippo 
c di Democrito c di altri della Scuola Elea- 
tica, nelle cui dottrine s’infegnava ora l’eter¬ 
nità delle cole, ora la fortuita lor produzio¬ 
ne , ora F anima del mondo confufa con la 
materia o nccelfariamente con età unita, ora 
la emanazione degli animi noftri dall’anima 
univerfàle e la loro mortalità, ed altri cofif- 
fatti errori, i quali o erano un vero ateifmo 
o verfo elfo guidavano affai facilmente. Ma 
perciocché ninno o pochi fuicidj leggiamo 

di 
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di quelle Scuole, non altro vogliamo aggiun¬ 
gere qui falvoche fe quelle temenze non luti¬ 
no prodotti grandi fuicidj, erano almeno ido¬ 
nee molto a produrgli e forfè ancora vcdrei- 
fimo che gli hanno prodotti, fe ci lolle dato 
leggere le ilforie perdute di quelle Sette, e 
vedere interi i penfamenti e i fittemi de ce¬ 
lebri uccifori di fe medefimij fcnza che ab- 
biam pure veduta finora in altre Società la 
molta ftrage di quelle iftefle opinioni. 


CAPITOLO SESTO. 


Del Suicidio infegnato per alcuni fijlemi politici 
e morali , ai quali fi riporta buon numero di 
celebri morti fpontanee e fi abbozza una J.fo¬ 
nia particolare del Suicidio . 


L E idee del bene e del male hanno il ve¬ 
ro lor fondamento nella comune ragio¬ 
ne e nelle cofe ilteffe. Ma il padre il mae- 
ftro il paeie l’immaginazione han voluto aver 
luogo in quefte idee e le hanno fconvolte e 
variate per modo, che oggimai hanno prefe 

tan- 
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tante fembianze quante fono le cafe e le terre 
c le tede ove fono raccolte e male educate. 
Per la qual co fa afcoltiamo affai volte alcu¬ 
ni ponete il foramo de’beni civili nella for¬ 
tuna della Patria e della Società e nella mi¬ 
na il fommo de’malli mentre altri ridono di 
quelle dottrine e bene grand Sforno pongono 
nell’ efoer foli, o veramente lì reputano a 
grande nobiltà effe re Cittadini del mondo . 
E così mentre un uom greco c romano fi 
ucciderà nella dilgrazia della fua patria, il 
Selvaggio e il Filofofo faranno tranquilli y e 
quando il Selvaggio fi ammazzerà per non 
entrare nella Società di Lisbona e di Madrid 
e il Filofofo per non fcttoporfi agli errori 
d’una Patria ignorante e difoiiorare la Filo- 
fofia, il Cittadino greco e romano riderà di 
quelle pazzie . Afcoltiamo altri metter quello 
gran bene nell’ onore nella gloria nella liber¬ 
tà nell’ amore nella pudicizia nella lede con¬ 
iugale, ed altri llavfi fenza tutti quelli beni 
agiatamente. Così il Capitano Cartaginefe e 
1 ’ Eroe di Urica fi uccidono anzi che perder 
la gloria c la libertà, mentre lo Scita e i! 
Tartaro c P Italiano dormono ripofati in que¬ 
lle 
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Ile perdite: e la Moglie di Colatino ii 
cide per un adulterio odiato e violento, e lì 
uccide Fedra per un adulterio deliaerato e 
mal riufeito : e la Spola Indiana fi getta nel 
rogo del morto marito, mentre la Vedova 
Europea muore piuttofto per defiderio di 
nuove nozze. E così i varj uomini prendo¬ 
no amor tanto grande ai beni ideati a lor mo¬ 
do e tanta avverfione ai loro contrari, die 
giungono a penfare non poterti fopravivcre 
alla perdita di quelli e alla incurfionc di que¬ 
lli altri. Or noi diremo paratamente di que¬ 
lli fittemi, e racconteremo i fuicidj più chia¬ 
ri e mcravigliofi, che nacquero da etti, im¬ 
perocché raccontargli tutti farebbe troppo 
gran cola. 


§. I. Di coloro che fi ucci fero per fifiemt 
di Patria e di Società. 

E incominciando a dir di coloro che fi 
uccifero per ubbidire ai fittemi di Patria e 
di Società, che fi eran polli nell’animo, ci 
vien Cubito incontro Temittoele, quella gran 
vittima dell’amor della Patria, il qual certo 

deb- 
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debbc cfiere pcrfuafo, focondoche la fiu ifto- 
rìa dimoftra, quello amore doverli mettere 
innanzi a tutte le cole, agii onori alle ric¬ 
chezze ad ogni genere di fortune alla giatì- 
tudine alle promefie alla vita mede fi ma. Im¬ 
perocché nel Ino oli ra ci lino c nel (dmtno odio 
degli Ateniefi effendofi rifuggito alla corte 
d’un Re c avendogli magnifiche cofe prò- 
mclìe contro la Grecia e doni c onoii aven- 
do ottenuti grandiffimi, come poi quel bene¬ 
fico Re ebbe mefticri dell’opera di Temi- 
ftocle c lo follecitò ad attenere le fue paro¬ 
le contro i comuni minici, allora il Greco 
Filopatrida torno all’ antico li ile ma luo, e 
adunati foco e Mutati gli amici e fiuti fiacri- 
fi cj agl’ Iddìi bevve il fangue di toro o fe¬ 
condo altri un veleno fortiffimo, onde fubi- 
tamcntc fi mori, (i) Fu Codro Re Ateniefe 
nelle mede fi me opinioni, e certo hi rara me¬ 
raviglia affai, che ove le Città c i Regni ufia- 

ì no 

(il Plutarco In Thcmìftock. Tucidide e C orn eh o Ni¬ 
pote raccontano quello fatto altramente ; ma non k- 
l'ciano di dire e Aere Hata fama che Tmiftoele bevcf- 
ib il veleno fp olitane «unente » 



















no inerì fi carri per la difefa dei Re, vocile 
quello (ingoiar Principe fpontanca mente mo- 
rirfi per k fiilute di Atene, E dunque fama 
die quello Cedro in una crudele devaftafcio- 
ne dell 1 Attica mandai!e all’ufo di quei di Puoi 
legati all 1 Oracolo di Delfo, da cui ebbe in 
r tip olla che avrebbe fine quella calamità le 
il Re moriiTe di man del nimico. Di che of¬ 
fendo giunto il rumor tra i nimici, fu co¬ 
mandato che ninno fcrifie il corpo di Cedro* 
Ma egli picniflìmo dell* amore di Atene do¬ 
po ile le infegne reali e prefo volgare abito 
andò tra i ni mi ci e un di dìi per coffe e ir¬ 
ritò tanto che lo fi:linfe ad ucciderlo, (i) 
Amò il medefìmo filloma Mcneceo Tubano 
il quale ascoltando dagl’indovini che per la 
falute di Tebe i Fati domandavano V ultimo 
del genere viperino , cioè di Cadmo, egli cre¬ 
de cfler deflb e lubitatnente fi uccifc : e pen¬ 
sò al medefìmo modo quell 1 Eritreo e le fi¬ 
gliuole lue di cui e ferì ito che andarono cu¬ 
pidamente a morte per la fallite de’Cittadi¬ 
ni . 

(r) V. Mafìimo lib* V. cap. 6 , Cicerone Tu fruì, D'ifp. 
lib* L Orazio lib. III. * . . * 
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ni. Furon guidate dagli fteffi principi le mor¬ 
ti fpontanee di Curzio nobiliflimo giovane 
che con la mina Tua chiufe la voragine di 
Roma, c dei due Deci che facto voto della 
lor morte facrificaron la vita alla pubblica 
ficurezza. (i) E il medefimo è da dirli dei 
due Fileni fortilfimi giovani Cartagineli, i 
quali , contendendo de’ confini Cartagine e 
Cirene e a togliere la contefa avendo lìatui- 
to che due giovani dall’una Città c due dall’ 
altra partifiero all’ora iitefià e dove s’incon- 
traflcro ivi folle il confine, furono quelli Fi¬ 
leni feelti per Cartagine, e anzi tempo prc- 
corfero affai oltre e penfarono poterli diften- 
dere i confini della Patria ancor con la fro¬ 
de, di che i Giovani Cirenei! molto fi dol- 
fero e dopo molte querele dificro, che quel 
confine li avrebbe per buono, fe i Fileni fo- 
llenefiero di efiere ivi feppelliti vivi ; la qual 
cofa udita, i Fileni tenendo in maggior con¬ 
to i confini della Patria che della vita, fenza 
indugio confentirono di elfere fotterrati vivi , 

li e fu 

¥ 

(i) Cicerone I. c. e Paradox. I. Stazio Tebaide X. Lat¬ 
tanzio lib. III. V. -Mainino 1 . c. 
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e fu fatto: e in memoria della meraviglio. a 
opera fi pofer nel luogo due monumenti che 
furon detti le are de’Fileni, (i) V’ebbero 
altri che non per falvare la Patria fi uccife- 
ro, ma per finire con lei. Vibio Virio fe- 
nator Capoano autore della rivoltura de' fiioi 
popolani alle parti d’ .Annibale poiché conob¬ 
be vicina la perdita della Patria palio in Se¬ 
nato ; e mentre fon Ubero , dille, mentre fono 
fignor di me fteffo pojfo fuggir le predenti calami¬ 
tà con una morte oltreché onefta ancor dolce . -A oh 
vedrò il nimico infoiente nella vittoria , ne farò 
fpettacolo del trionfo , nò piegherò il collo alla 
[atre romana , nè vedrò minar fi e incendiar fi la 
Patria , nè tratte allo ftupro le Madri Capoane 
e le vergini e gl' ingenui fanciulli. Il perchè a 
coloro che voglion morir prima che veder tanta 
acerbità , ho preparato un pranzo. Ai fiat olii fi 
' recherà intorno il meclefimo bicchiere che far a da¬ 
to a me. Quella bevanda il corpo libererà dal 
tormento e V animo dalle contumelie e indegnità 
che rimangono ai vinti, filuefla fola 'e la via 

one- 


li) V. Maffimo 1 . c. Sallultio de Bello Jugurtliino. 
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me fi a e lìbera alla morte . (r) Così avendo 
parlato il Senator Capoano fi raccolfe a cala 
c vel accompagnarono venti fette Senatori e 
ìnfiem tennero grande lira vizzo e fi ubb ria¬ 
ttarono c bevvero in ultimo il veleno. Indi 
date fra loro le delire e gli ultimi abbraccia¬ 
menti piangendo la difgrazia loro e della Pa¬ 
tria, pieni di vino e di veleno andarono a 
morire quale in un luogo e quale in un al¬ 
tro . Ai medefimi giorni c nella medefima 
terra Giube Ilio Tati rea veduta la ftrage de 
mi feri Capuani gridò forte e non vi-è chi me 
ancora uccida ? c ni uno e fiondo vi, di fu a mano 
uccife la moglie c i figliuoli e fe Hello, (l) 
I Sagomi ni nella efirema defolazione della Ior 
patria accefer nel mezzo della Città un gran 
foco nel quale fi gettarono coi loro figli e 
con le cofc più prcziofe ; E i Vaccejefi pre¬ 
muti da Scipione Africano trucidaron le mo¬ 
gli e i figli e fe medefimi.j e i Numantini dal¬ 
lo fidici Scipione (fretti di grave allodio ab- 
bruciaron le Donne i fanciulli c fi preci pi- 

J 3 ta¬ 

ti) T. Livio Dccad. III. ILE VI. cap. ir. 

■i) T. Livio 1 . c. e V. Mafiirao iìb. III. cap. a. 
















Mu¬ 
tarono ignudi tra le arme de’Romani e con 

la Jor Patria morirono ; e tra quelli fu aliai 
chiaro Teogene robilifììmo e ricchitììmo Cn- 
tadino di Numanaia il quale nella pubblica 
calamità apprefe il fuoco alla fua contrada, 
c mentre ardca, raccolto gran popolo pofc 
nel mezzo una fpada c comandò che 1’un 
l’altro fi ucci defiero e fi gettafier nel tuo co, 
C tutti avendo ubbidito con meravigliofa do¬ 
cilità, egli ancora in ultimo fi precipitò nell’ 
incendio. I Sidoni vinti da Artafcrfe Ceco, 
e i Tir] da Aleflàndro e i Cittadini di La- 
rando affediatt da Perdicca e gli Achei op- 
preffi da Metello e quei di Allupa e gli A- 
l/i<! ni fecero a undipreflb il mede fimo, e i 
Xaniiefi Uomini e Donne e fanciulli afiedia¬ 
ti de. Bruto fecero tanta forza per fuggire la 
vita, quanta altri fuol farne per fuggire la 
morte, (i) Ai tempi miferi di Tiberio*par¬ 
ve magnifica affai la morte di M. Cocccjo 

Ner- 

(i) Livio epill. lib* LVL LVIL c altrove, Floro lìb, IL 
cip. 6 * e ib. ee> Yellcjo lib. IL Q. Curzio , Diodoro, 
Puul'ania, Polibio, Plutarco* ed altri fono tciUmonj 
di quelli fatti* 
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Nerva amico dell’Imperadorc e nel divino e 
nell’umano diritto fapientiffimo, il qual fatto 
c ricco ed onorato {blamente per non poter 
loft onere le calamità di Roma volle morir fi 
di fame, febbenc pregato mollo da Tiberio 
a rimanerli, (i) Ma ninna morte Ritenuta 
per amor della Patria potrà parer tanto bel¬ 
la c tanto magnifica agli amici di quella l'i¬ 
lo foli a , quanto la morte di Olone Silvio . 
Quello Imperadorc incelo a reprimere i tu¬ 
multi de’ Vitellami che gli contendevan Fini- 
pero, fu vinto nella battaglia di Bedriaco, e 
tutto che quella non folle così grave perdi¬ 
ta da difperarfene e avelie ancora intere aliai 
truppe e tauro fedeli che alcuno di elle gilin¬ 
fe fino ad uccìderli per affi curarlo che tutti 
erano egualmente dii podi a dar la vita per 
lui, in modo clic, dice Tacito, niun dubita¬ 
va che non fi potejfe rinnovare una guerra atrù¬ 
ce lugubre incerta ai vincitori celai vinti. Tut¬ 
ta volta egli avverbi ai configli di guerra e 
più amico della Patria che di le dello deli» 

1 4 be- 


'r; Tacito A miai. VI. 







berò di ucciderli e vi fu affai animato per 
l’efempio d’un foldato fuo, il quale raccon¬ 
tando la battaglia perduta e non efTendo cre¬ 
duto e anzi riprefo di paura e di fuga,per 
aver fede fi appoggiò fulla fua fpada e fi uc- 
cife finitamente ; il che Otonc vedendo, è 
fama che efclamaffe, non voler più oltre met¬ 
tere a pericolo tanti e così benemeriti falda¬ 
ti. Onde con fcreno e collante volto diffe 
ai faldati fuoi. Non vogliate , Compagni -, fpo- 
gliarmi del bene gr andifiìmo che io acqui fio mo¬ 
vendo per lo vipofo e la fallite di tanti buoni Cit¬ 
tadiniil cui perìcolo io reputo troppo gran prez¬ 
zo della mia vita , la quale è mefiieri che io dia 
per la Patria fc voglio ejfer degno dell'impero 
romano. E fo berte che la vittoria de' nimici non 
è ferma e molte fono le forze e le fperanze no- 
jìre. Ma non qui fi combatte contro Annibaie , 
o contro Pirro , o contro i Cimbri , ma contro la 
Patria , a cui fi fa ingiuria e damo o fi vinca 
o lì perda . Abbiate per fermo che io ora più 
onefia cofa reputo morirmi che regnare -, imperoc¬ 
ché non gioverei mai tanto ai Romani vincendo , 
quanto morendo per la Patria e dando con la 
mìa morte la pace e facendo che non più veda 
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un tal giorno V Italia . x . Afe parlare lungamente 
degli ■ ejìremi configli è gran parte di codardia . 
Z 7 ^/ fopravivete e fappiate che non mi lamento 
d'alcuno 5 perché accufare gli Uomini 0 gV Iddìi 
e di colui che ha voglia di vivere . Dette que¬ 
lle cole che Tacito e Plutarco hanno ferba- 
te alla pofterità baciò e congedò gli amici e 
dilcacciò quegli che avrebbon voluto difua- 
derlo e i Senatori che lo accompagnavano 
raccomandò per lettere alle Città e le carte 
a lui favorevoli e a Vitellejo contrarie arfe 5 
e donò denaro a qual piu a qual meno, i gio¬ 
vani con l’autorità i vecchj con le preghie¬ 
re mode e rafeiugò le lagrime de’ Tuoi, fcrif- 
fe lettere di confolazione alla forella fua e 
a Meflalina che fi era deftinata in ifpofa-, e 
il fuo nipote Coccejano confolò e lo ammo¬ 
nì a non ifcor dar fi mai e non ricordar'fi troppo 
che Otone era fiato fino Zio . Sedò poi alcun 
tumulto de’ foldati e prefi due pugnali ne 
fece prova e feeltone uno lo ferbò e pafsò 
la notte quieta e dicono non fenza Tonno. 
Nell’Alba chiamò il fuo fchiavo e va , difle, 
ora di epuì e mofirati ai foldati accio non pen - 
fino che tu mi abbia ajtifato a morire e non ti 
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uccidano . Cosi tranquilliffnentc e ragionata- 
mente difpollc le cole egli fi appoggio lo- 
pia il pugnale e fi ucci le mettendo un fili 
grido, (i) Due cofc fono degne di ofl’etra¬ 
zione in quella tragedia. La prima è clic pa¬ 
recchi foldati appreffb al rogo di Orone fi 
uccifero non per delitto alcuno nè per timo¬ 
re, ma per emulazione di gloria c per amo¬ 
re del Prìncipe, e quelle morti furono cele¬ 
brate affiti dagli amici e dai nimicò egualmen¬ 
te. La feconda è che Olone era d'animo molle 
e lafcivo cui ave a confermato con perpetuo 
difolurczzc, donde certo non polca venire 
quella orribil fortezza che neceffìuia è ad uc¬ 
ciderli. Convien dunque che il Ulte ma di uc¬ 
ciderli per la Patria foffe applaudito c comu¬ 
ne e venifle con quella pubblica autorità nell’ 
animo di Otone ad opprimere la natura e 
Teducazione. Non fo allenermì di chiuder 
quello racconto delle .follie dell’amor della 
Patria con una tragica morte volontaria av¬ 
venuta di quelli noltri giorni . Giambatilla 

Cj a ni¬ 


fi) Tacito Hift. lib. II. Fiatare© c Suetonio in Othone. 
























Gambero nato Amalfitano, ma per elezione 
e per lunga dimora divenuto Napoletano , 
giovane ftudiofo delle lettere greche e della 
Natura e di profeflìone Medico e grande¬ 
mente vago de’ coftumi e delle opinioni in- 
glefi, partì da Napoli verfo Milano a’ fervi- 
gi d’un chiariffimo Signore, al quale avea 
dianzi promefio di ftarfi con lui. Giunto a 
Fondi fi divife da ogni compagnia, fi chiu- 
fe in una camera e fi' ferì di fette colpi de’ 
quali due furon mortali. Dopo alcun poco 
molti della brigata accorfero e lo trovarono 
immerfò nel fuo fangue e fvenuto. Di che 
orror grande fentirono, c prettamente chili¬ 
fero le fue ferite e con varj {piriti lo rifcof- 
fero, e rinvenuto non ditte altro, fenonche 
egli era V uccifor di fe fletto ed era venuto 
a tal patto per l’amor fuo grande verfo la 
bella Napoli, da cui per la religione della 
prometta avendo a dividerli, fentiva di que¬ 
lla feparazione dolore più atroce della morte 
■mede lima. Indi a poco mori. Il Alterna di 
quell’ Uomo con tutto il fuo greco e la fua 
litica è ben più ridicolo aliai di quello di 
Olone e di tutti quegli altri che abbiam fi- 
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nor racconti. Perchè lafciando pur da parte 
la Religione, egli non per (occorrer la Pa¬ 
tria e non per finire con lei j ma perche da 
efia partiva, fi uccifej quando vivendo potea 
pure fperare di rivederla, uccidendoli perdea 
ogni fperanza. Le Genti di quella contrada 
amano aliai la lor Patria, e come fono piene 
de’zolfi e de’nitri di quelle terre, l’amano 
con tanta veemenza che facilmente divengo¬ 
no fintili a quegli amanti sfrenati, che divi fi 
dalla loro Amica non fidamente dicono, fic- 
come fogliono i più, di volerli uccidere, 
ma fi uccidono. 


§. 11 . Di coloro che f ucci fero per fife mi 
di Amicizia e di Amore. 


Ai fallì fifiemi dell’amor 
che fieno congiunti quegli 
hanno immaginati intorno all’ 
come quella dilettevole ed u 
ne è fempre piacciuta molto 
mi, così le fue leggi fono 
fieli potuto amplificate, e fi 
fienere, che fi dee morire in 


della Patria par 
altri che molti 
amicizia. E fic- 
tile congiunzio- 
ai genero!! ani- 
fiate il più che 
è giunto a fo- 


luogo dell’ami¬ 
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co e lui morto non fopravi^erc. Concitati 
< 3 a quello errore molti fi diedero a morte 
ipontanea. E' fcritto che Pomponio e Let¬ 
torio nelle difgrazie di C. Gracco non fola- 
mente, lo tennero dall’uccider fe (lofio j ma 
l’uno ricevè nel fuo corpo i dardi vibrati a 
Gracco 5 e l’altro dopo avere difefo il fuo 
pafieggio trai nimici, vinto poi dalla molti¬ 
tudine fi mife la fpada nel petto e fi fommer- 
fe nel Tevere : e Filocrate fedel fervo e 
compagno della fuga di Gracco prima lui, 
che così volle, e poi fe ftefio uccile, o co¬ 
me altri fcriffe, così il Signor fuo abbracciò , 
che i ni mici non feppono ucciderlo fenza tra¬ 
figger lui di molte ferite, (i) T. Volunnio 
volle oftinatamentc e fiere uccifo apprefio al 
cadavere di M. Lucullo fuo amico uccifo da 
M. Antonio: e L. Petronio poiché ebbe ub¬ 
bidito a P. Cellio fuo benefattore ed amico 
il quale opprefib dall’efercito di Cinna vol¬ 
le da lui efiere uccifo , con la fpada mede- 
fima uccife fe ftefio: (z) c P. Catieno Fi¬ 
lo- 

(1) Plutarco in C. Gracco. V. Maffimo lib. IV. c. 7. 

(2) V. Mainino 1 . c. ove fi leggono altri efempj de 
quello genere. 
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lomito iftituito erede di certo Ino amico più 
amò P amicizia che la eredità e fi arie nel 
rogo del morto amico, (i) Meravigliofa ol¬ 
tremodo fu la morte della infelice Si fi gam¬ 
bi, la quale avendo foftenute fortemente le 
morti di fuo Padre, di fuo marito, di ottan¬ 
ta fratelli fuoi trucidati in un fol giorno, e 
infine la morte di Dario fuo figliuolo e la 
ruina della fua cafa e del fuo Regno, non 
volle poi foflencre la morte di Alcfl'andm 
che alcuni fegni di amicizia le uvea dimo- 
Itrati e lafciò morirli di fame. (2.) Più me¬ 
ravigliofa fu ancora la morte di Antinoo de¬ 
lizia e infamia di Adriano. Quello Impera- 
dore tuttoché molto incollante e pericolofo 
nelle fue amicizie, cosi che molti grandi a- 
mici fuoi e finanche Giulia Sabina fua mo¬ 
glie condulfe alla funelta neeelfità di ucci¬ 
derli , ebbe però una aliai ferma palìione per 
quello Antinoo j il quale fu tanto ricono- 
feente all’amor d’Adriano, che pollo in mez- 
, zo 

(x) Plinio H. N. lib. VII. cap. 36. 

0) Dìodoro Siciliano lib. XVII. Giultino lib. XIII. 

Q. Curzio lib. X. 
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Zo a fomme fortune e corrotto da ogni ge¬ 
nere di mollezze ebbe il forte animo di of¬ 
ferire la fua vita alle magiche curiofità del 
furiofo amico. E febbene Adriano diceffe e 
fcriveffe che Antinoo fi era annegato nel Ni¬ 
lo, Dion Caffo afferma come collante ifto- 
ria, che una magica opera imprefa per co¬ 
mando di Adriano, foffe per fapere il futu¬ 
ro , foffe per allungarli la vita, domandava 
che alcuno facrifi caffè la fua anima volonta¬ 
riamente, e Antinoo confentì che fi facrifi- 
caffe la fua. (i) Tanto potè nell’animo d’un 
giovane voluttuofo un filloma d’impura ami¬ 
cizia . Adriano fu poi così grato a quello me- 
ravigliofo ardimento, che non pago di aver 
pianto con molte lagrime il fuo giovane, gli 
dedicò una città detta Antinopoli, gli alzò 
ilatue e altari e templi, e gli diede facen¬ 
doti, e ne fece un Dio, a cui attribuì pro¬ 
digi e oracoli che compofe egli Iteffò: (z) 

e du- 

(1) Dione lib. LXIX. V. Tillemont Tom. II. Adrien , 
e Bayle Art. Antìnous . 

(2) Sparti-ano nella vita di Adriano e le note di C. Sai- 
mallo. 
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c durano ancora i monumenti di quelle fma- 
nie in molte medaglie, (i) Io credo poi clic 
Adriano veduto l’cfempio del iuo fanciullo 
s’innamorò egli llefTo della morte iponranca 
affili 5 e oltre quello che i Giureconfulti di¬ 
cano de’iuoi decreti favorevoli al fuicidìo, (l) 
Elio Spandano racconta , che gli venne in 
tanta noja la vita, che domandò molte volte 
una fpada e molte il veleno per fin ir fi . Un 
dì gli fu tolto di mano un pugnale, c un 
Medico, a cui uvea domandato iilanrementc 
il veleno, amò meglio uccìder fc fleffo che 
darglielo. Altre volte feongiurò i domicilici 
Tuoi , perchè voleffcro ucciderlo , c alcuni 
ftrinfe a prometterlo i quali fuggirono , c 
così non potendo morire a iuo modo, li la¬ 
mentava di olière fignore delle altrui vite e 
non della fua. Finalmente andato a J3aja ab¬ 
bandonò tutte le regole de’Medici mangian¬ 
do 

(i) Frane. Mcziabarba Nuffiifmata, cd Ezechiele Spa- 
jiemio De pra elianti a & ufu Numifmatum. 

(a.) Paola G. C. in L. fi quia aliquid 38. S. fi iti de 
Paetiis. Arrisilo Macro in L. omne delifhtm 6 , 
qui fé vulnera vi t ff, de Re militali. 
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do c bevendo quello che più gli era contra¬ 
rio e di quello modo mife fine alla noja e 
alla vita. Bernardo di Fontenelle non pofe 
mente a quelle tante fmanie e querele di A- 
driano quando in un Tuo Dialogo de’Morti 
le riffe di lui, che avea fcherzato con la mor¬ 
te e l’avea lietamente afpettata e accolta dol¬ 
cemente . Cotefti fpiritofi Scrittori le più 
volte fanno le immagini non come fono, ma 
come lor torna conto che fieno. Lafciando 
ora altri antichi Uomini meno chiari, diro 
d’un celebre Moderno, che per non nuoce¬ 
re agli amici fuoi volentieri e con molta me¬ 
ditazione fi uccife. Quelli fu il vecchio Fi¬ 
lippo Strozzi erudito e ricchilìimo Fiorenti¬ 
no il quale acculato di edere a parte nello 
aflaffinamento di Aleffandro primo Duca di 
Tofcana e tenuto prigione c ftraziato con 
tormenti, ebbe paura che la violenza del do¬ 
lore non lo llringcffe fuo mal grado a dir 
cola nocevole a’fuoi amici e all’onor luo, e 
prefe configlio di morir di fua mano, fio¬ 
rarne fece . Ma prima fende il fuo teftamen- 
ro, ,che Brantome dice di.aver veduto tra, 

K le 










le carte di Pompeo Frangipane (il e che 
ora è nella Libreria de’Signori Riccardi a 
Firenze . Ivi tra le altre cole prega i Fi¬ 
gliuoli funi a di fot ferrar le fue offa da quel 
luogo di Firenze ove far tifi feppcUi ! e e tra [por¬ 
tarle a Venezia , acciocché non avendo potuto 
morire in una città Ubera , poffa aìmen dopo 
morte godere di queflct fortuna e le ceneri fue 
poffano ripofare in pace fuori della dominazio¬ 
ne del vincitore . Dopo quello aggiunge che 
per non ejfere cofiretto a nuocere agli amici e 
parenti fuoi e all' onor fuo ha deliberato in 
quel modo che può, fel/ben duro r[[petto all'a¬ 
nima [ita, finire di fusi mano la vita. Rac¬ 
comanda la fua arima a, Dio e lo prega fe al¬ 
tro bene non vuol dark , le dia almeno quel 
luogo ov ’ è Catone Uticefe ed altri fintili vir¬ 
tù ofi Uomini che tal fine hanno fatto. In al¬ 
cuni fuoi ferirti trovati , poiché ii fu uc- 
cifo, fopra un defeo nella prigione fi leg¬ 
ge . Se io non ho faputo fino a qui vivere. 


(i) Brantomc Entretiens XXXIV. cap 6> 
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morire. E collo (letto pugnale coti cui 
Ji ammazzò fcriÉTe (opra un muro della pri¬ 
gione quel vedo 

Exorìare aìiouìs noflru ex offibus ultor . (0 

Potrebbe qui forfè per firn ili tildi ne di co (tu¬ 
rni parer bello ad alcuni, che il raccontai- 
fero i fallì e fu rio fi fittemi di coloro che fi 
uccilcro per amore, de* quali fruii arato nu¬ 
mero potremmo raccoglie ve agevolmente. Ma 
ficcome parlandoli deMilperati amanti, do¬ 
vremmo vagar molto nel pache della favola, 
c olir cacciò quella paffionc prefa nel ino 
vulgar fenlb e nel ilio maggiore irritamento 
elfendo un furore i neon fide rato, nc amando 
noi tener dietro a favole c a 1 uro ri, miglior 
cefo eftimiama parlare alquanto de’ fittemi 
dell’amor coniugale e paterno e figliale, ne 1 
quali ftranameme molti filofi dando e riputan¬ 
do virtù darli morte in fervigio. di quelli a- 
mori, fe non ebbero maggior lenito, certa- 

K i mea- 

(i) Vita di Filippo Struzzi ad Magazzino Folcano 
Tom, IL Ap. I 7 SS* 
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mente ebbero maggior gravita. E quanto al 
primo amore, corneche paja ad alcuni clic 
piuttofto l’odio coniugale debba elTer ferti¬ 
le di elempj difperati, tutta volta non man¬ 
cano morti volontarie molto ragionate e fi¬ 
mo fé nate dai coniugale amene , le quali a 
quei pochi che nel matrimonio amano per tut¬ 
to il primo anno pareranno miracoli, a quei 
molti che odiano per tutta la vita ito!tozze , 
a quei che ragionano bene errori. Ne ila bat¬ 
taglia di Timbraja perde la vita Abrada:» 
Re della Sultana collegato di Ciro. La co¬ 
itili Moglie Pantea ne rimale dcfolata, o fat¬ 
toi! recare il cadavere del morto manto e 
tencndol fu le ginocchia, tanto s’immerfe in 
quel tritio fpettacolo, che fobben Ciro mol¬ 
to la confolafle, ella ti ferì d’un pugnale e 
iopra quel cadavere morì fubitamente. (i) 
Pilla per ingegno per liberalità per pruden¬ 
za chiarifllma tra le illutlri Donne dell’anti¬ 
chità fu figliuola d' Antiparrò Governadorc di 
Macedonia e moglie di Demetrio Poliorcctc 

al 


^i) Senofonte nella Civopedia lib. Yl. 






























i4? 

al quale caduto dalla regale a privata fortu* 
na non volle Pilla fopravivcre, e quantun¬ 
que il marito non molto l 1 amaffe e la polpo- 
nelle anzi a Lamia c alle fuc altre moke 
bsgafce , tutta volta quella moglie troppo 
pili buona clic a tal marito non conveniva , 
non foftenne di vederlo perdente c fuggitivo 
e maledicendo la sfortuna di lui bevve il ve¬ 
leno e rnife fine alla fua. (i) Diciamo ora 
di alcune danne nudrite in famiglie fisiche, 
c primamente di Porzia la cui morte è tan¬ 
to famofa che farebbe quali fuperfiuo par¬ 
larne, fé potette pur efiev fuperfiuo parlare 
di lei, ove di maritai fede fi parli. Fu que¬ 
lla forti ili ma Donna figliuola di Catone Uti- 
cefe , la cui innocenza c fevcrità ella amò 
piti volentieri che le licenze della moglie c 
delle forelle di filo Padre. Fu dotta in Fi- 
lofofia e intrepida quanto altra donna mai foi- 
fe . E (Tendo moglie dì Bruto volle moftrar- 
gli un dì corri’ella era ferma contro il do¬ 
lore e la morte e degna di Catone c di lui, 

K 3 e far¬ 


ci) Piodoro Siciliano lib. XIX. Fiatateo in Demetrio, 













c fatta fi ^rave ferita in una cofcia foftenne 
il dolore così fortemente che Bruto allora 
tutto pieno della uccifione di Celare prego 
ol’ Iddìi che faceflerìa fua imprefa felice per 
divenir degno marito di tal donna. Celare fu 
poi uccifo, e nella grande Iliade che iopra- 
venne Bruto fi uccife e Porzia buona ftoica 
volle feguirlo, cd edendogli rotta ogni via, 
fi avvisò d’inghiottire i carboni acccfi, e di 
quello modo finì la fua fccna. (C Cecina 
Peto uom confolare partigiano di Furio Ca¬ 
millo Scriboniano in una cofpirazione contro 
Claudio fu tratto prigione e Ama fua mo¬ 
glie fu Cubicamente di avvifo che fi dovea 
ufcirc da quella calamità con un forte fuici- 
dio. E prima eflendofi avvenuta nella mo¬ 
glie di Scriboniano dianzi uccifo la quale fi 
accollava a lei per parlare di alcuna cofa , 
Arria la rifiutò, e potrò io, dille, afeoìtar co¬ 
lei che , morto il marito fuo , ancor vive? Indi 
a poco eficndo guardata perchè non fi uc- 
cidefie, non fate niente , ella dille ai guarda¬ 
to- 


(i) Plutarco in Bruto e in Catone minore. V. Malli- 
mo lib. IV. cap. 6 . 
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tori luoi, e potete ben fané che io vtuoja pii* 
duramente , ma che non tntioja , non potete . E 
quello dicendo, con grande empito diede del 
capo nel muro e cadde. Rifocillata loggiun- 
fe ; non vi ava* io drafflonitì che troverei ie pii* 
dure vìe alla morte , [e mi negate le facili? Fi¬ 
nalmente prefa una fpada fe la immerfe nel 
petto e traendola dalla ferita la porle al ma¬ 
rito fuo dicendo: Peto , non fa dolore, (i) 
la qual voce il giovane Plinio nudi'ito nelle 
idee del fallo valore chiamò immortale e qua- 
fi divina (z) e Marziale gran lodatore di 
quelli morti vi 1 cri fl'e l'opra una parafra lì. (5) 
Un’altra A ma figliuola di quella e moglie 
di T rafie» Peto Fi lofio fo Stoico ap prole dall’ 
eleni pio della madre e della Filolofi a del ma¬ 
rito ad ucciderli in calo di bifiognoj e Così 
quando Nerone volle diftruggere k virtù, 
fecondoche fcrive Tacito, condannando Tra- 
fiea a morte, Arri» era dApoda a morire vo¬ 
lontariamente con lui, s’egli non fiaveffe per¬ 
ii. 4 fitta* 

(1) Tacito Ann. XV. Dione Lìb. LX. 

0) Lìb. IH. epìft. 16. 

( 3 ) Lib. I. epig- i4. 















fuafa a vivere per amore de’figli c maffima- 
mente di Fannia che fu poi maglie di E 1 vi¬ 
li io Fri feo e indenne fcco l’cfiglio fatto Vo¬ 
lpa fi ano c affronto il pericolo c la morte 
iftefTa per amore di lui. (i) Ai tempi me- 
defimi eflendo tagliate le vene al buon Se¬ 
neca, Pompe.! Paolina firn moglie volle mo¬ 
rir fcco ed egli la riconfortò , onde inficia 
col marito lì aprì le vene e già moriva, quan¬ 
do per comando di Nerone, nella cui tiran¬ 
nia era finanche trita la mi fera c niolazione 
di morire a ino modo, le fu fon eh iul'e le fe¬ 
rite c fu ftretta a vivere filo mal grado, e 
ville poi ancora alcun anno fempre pallida 
c sfinita e onorata pubblicamente come un 
nifi:ne riempio di conj ligule amicizia, (i) 
Altre Donne ebbe Roma e V Italia le quali 
fiebben fuori della f'toica fcuola, amaron lo 
ice fio fi frema. Nei giorni di Augii ilo la moglie 
di Fabio o di Fulvio fvelò certo fègreto che 
il marito le avea affidato , di che egli eficn- 

do- 

(r) Tacito Ann. XV. e a VI. Plinio Kb, Vii. ep. tq. 

Dione lib. LXV1. 

(i) Tacito Ann. XV. Dione lib. LXII. 
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donc mal veduto dall’ Impera do re deliberò 
di ammazzarli : c la Moglie Tua gli dille co¬ 
ita n temente : tu fai bene molto , perche veduta 
la incontinenza della mia lìngua non ti fiì guar¬ 
dato . Ma lafcia che io mi uccida prima di te e 
finz' altro fi pafisò il ventre con una [paia, (i) 
Nel Tegnente regno Se Iti lia ‘moglie di Ma- 
merco Emilio Scarno e Pratica moglie di 
Pomponio Labeone per coniugale pietà con¬ 
fortarono i mariti ad ucciderli e li uccifer 
con loro, (i) Io navigava dice il giovane Pli¬ 
nio- (3) per lo nofiro lago di Como quando un 
vecchio amico mi ntofirb una villa e anche una 
camera che fi efiende fui lago dalla quale una 
ni cura Domici fi precipitò infimi col marito, Im~ 
-rocchi quefii marcendo di certo morbo , la mo¬ 
lle lo efiortò a morire e volle cjfierglì compagna 
alla morte anzi condottkra cd e fiempio e necefi- 
fttà , per ciucchi ella fii legò forte ai marito e Ji 
precipitò con lui nel lago . In compagnia di 

que- 


fi) Tacito Ann. lib. I. Plutarco de Loquacitate . 

(i) Tacito Ann, lib. VI. Seneca de Beutf. lib. IV. 
cap. 31. 

(3) Lib. Vi. cpiib ri* 
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quelle non iilari forfè male una bella Araba 
nominata Voto donna di Abcncliamot vaio- 
roto comandante d’un Borgo dì Mauritania 
nel XVL Secolo. Egli fpeffe volte venendo 
alle mani co* Portoglieli, perde in una fca- 
ramacela la Donna fua, di che fu tribolato 
oltre mi fura c feguendo pur da vicino i ni* 
mici per veder modo di ricuperare la preda, 
la bella prigioniera gli parlo di quello mo¬ 
da. Cavaliere , g mi libera o muori per me ed 
io fegirirò il tuo defi ino. Il Moro fece le eft re¬ 
me prove di valore e libero la fua Donna 7 
ma poco dopo fu uccifo e la bella Vota at¬ 
tenne la fua parola c lafciò morirli di fa¬ 
me. (i) Ecco una giovinetta bai bara con¬ 
tender di valore con Porzia e con le altre 
Stoiche romane. Ma raccogliendo qui tante 
Donne, parrà forfè che non troviamo Tarn or 
conjugale altrove che in elle j al che non vo¬ 
glialo conienti re ; che anzi potremmo affer¬ 
mare per gli raccontati e Tempi e per altri 
maggiori die le Donne piatto ito li appiglia- 

* no 


(0 Diego Terrei Hift. de Cherif. cap, io. n, 
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no nell’ amor coniugale o al troppo o al nien¬ 
te . Ma tracciando quello che farebbe mvi- 
diofo , diremo di alcuni Uomini che pei la 
medefima cagione li uccilero -, e fe paiefieio 
pochi , fi vuol fapere che non fon tutti -e 
che quella volta abbiamo amato di efieie piu 
diligenti in favor del bel Sello; o fe quello 
non appagale, potrebbe dirti liberamente che 
gli Uomini fono più favj, Or dunque Tibe¬ 
rio Gracco ebbe tanto amor per Cornelia 
graviffima e calliffima Donna e madre famo- 
ìa de’Gracchi, che avendo trovato due fer- 
pi nel letto, e un Indovino, al qual genere 
d’impollori a quei di fi credea giandemen 
te, avendo detto che uccidendoli il ferpe ma 
i'chio , farebbe morto Gracco, uccidendoli 
la femmina, farebbe morta Cornelia, l’ottimo 
Gracco fenza dubitazione elette di uccidere 
il mafehio e -morì poco dopo , folle cafo o 
foffe perfuafione . (i) M. Pfcuzio Numida 
udita la morte della moglie fi ferì il pet¬ 
to; ma tenuto dai domeltici non andò oltre, 

fe- 

(J) Plinto N. H. lib. VII. cap. 36. Plutarco in T. 
' Graccho. V. Maffimo lib. IV. cap. 6. 
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fenonchè prefa altra occuhone fciolfe le fafee 
e aperta la ferita fi mori: e un altro Plauzio 
prefente alla funebre pompa di Orefiilla fu a 
moglie di mortai piaga fi fini e fu leppclluo 
cbn lei. (i) Stiamoci ora un poco con que¬ 
gli che acccfi di amor figliale o paterno eb¬ 
bero in grande virtù darfi morte per cofi(fatti 
amori. Nel Campo di Leuttra memorabile 
per la rotta degli Spartani (tanno, dice Plu¬ 
tarco, i fepolcri delle figliuole di Scodalo, 
il quale non avendo ottenuto vendetta dai La¬ 
cedemoni delle figliuole fue offefe nell’ono¬ 
re, fopra quei fepolcri fi uccifc, c il mede- 
fimo fece fulla- tomba della figliuola fua Ari¬ 
nomene che fu l’Eroe de’ Meflenj c il tor¬ 
mento degli Spartani. (2) La Madre di Te¬ 
sele fu prefa di tal dolore per la feoftu- 
mata giovinezza del figlio, che con un lac¬ 
cio fi tolfe di vita. (3) Cicerone loda molto 

P. Ot- 

(1) V. Ma (lìmo 1 . c. 

O) Plutarco in Pelopida. V. Rollili Moria Antica T. lir. 
p. i. degli Spartani P. i. 

(3) V. Maffimo lib. VI. cap. 9. E' pur molto che Plu¬ 
tarco non dica nulla di quello nella vita di Temi- 
ftocle « 
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P. Ottavio Balbo Tuo contemporaneo per la 
fetenza tua grande nel Diritto civile , per 
l’ingegno, per la probità, e per molte altre 
virtù , c non loda meno L. Ottavio lialbo 
che vivea nel mede lìmo tempo, (i) Or-uno' 
di quelli due probabilmente fu quello di cui 
è feritto che e (fendo campato dal furor de’ 
Triumviri vedendo poi da luogo nafcollo , 
che ammazzavan fuo figlio, tifa di agnato e 
(I fece uccìder con lui. fi) Da prima Mo¬ 
glie di Sejano cattivo mini Uro del peffimo 
Traja-no nella mina del marito veduti i ca¬ 
daveri de’funi figliuoli efpofli al pubblico, 
fenza edere condannata di fua mano fi ucci- 
fc . (5) Seflilia madre dell 1 Ina perador Vi tel¬ 
ilo fo{lenendo con grave affanno i di lui per¬ 
duti collumi e prevedendone le ruinc fi av¬ 
veleno volontariamente, e quello che c più 
Urano, ancora con buona licenza di lui. (4) 
Il maggior Gordiano dopo la morte di Gor- 
• dia-» 

(t) Or. prò Clueentio, e in Verrem VII. 
fi) V, Maff. lib. V. cip. 7. 

(3) Tacito Ann. IV. 

(4) Lo fleflb Hil". lib. III. 
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diano fuo figlio non volle afpettare il corto 
fpazio che potca hiciargli Pottantefima anno 
in cui era, e fi ucci le. (i) Egli era uomo 
di lettere e veneriator frmmo di M. Aure¬ 
lio Non fono moki nè abballanti chiari i 
figli che lien morti per amore de’ Padri e non 
meritano che ci dilunghiamo a ricordargli, 
Moki ili mi tono i fervi e i Pud diti che han 
voluto morire di propria mano per gli loro 
Signori ma fono così ofctiri c tal volta ano¬ 
nimi clic non pofibno aver luogo ira i chia¬ 
ri Juicidj . 


§. III. Di coloro che fi ucci [ero per fi fi end 
(t onore e dì gloria , 




L’onore e la gloria, oggetti per lo piti 
mal difìnìti c peggio ancora collocati, hanno 
tenuto c tengono una (moderata e qua fi ti¬ 
rannica fignoria (opra il Genere umano. E 
non nego io già che l’onor prefo per*la (lei- 
fa virtù o per l’amore della bellezza e feli- ' 


(i) Erodiano Hìft. lib. VII. Capitolino in Maxim. Se 
in Gord. 
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cita di lei , e la gloria per un legittimo ap* 
pia ufo della medefima virtù, non fica vere 
e belle e amabili cote: nego che comune* 
mente fi prendati così, e nego che llicn Tem¬ 
pre nei luoghi elevati c ne’valli domini c 
ne 1 duelli e nelle bocche de 1 cannoni e nelle 
morti violenti e volontarie e in altre tali opi¬ 
nioni fo(tenute molto dal numero c niente 
dalla ragione. Di quello abufo potremo ve¬ 
derne buone prove nelle ftranezze di alquan¬ 
ti Uomini rinomati ì quali innamorati di fal¬ 
be immagini di onore e di gloria giunterò a 
darli morte volontaria, c così Facendo per 
corta lode che n* ebber da poco volgo fo fi¬ 
fe rfer r infamia della infinita pofterità, E 
dunque da faperfi, iebbene io penici che non 
vi fìa oggi mai chi noi fappia, che in certi 
tempi una malnata Filofofia s’intrufe tra gli 
uomini, la quale infogno, che fe un Princi¬ 
pe dalla mala fortuna è tolto di fignòria e 
deprcflo a vita privata, fe un Capitano per¬ 
de una battaglia, fe un Repubblicano è in 
perìcolo di viver folto la monarchia, fe un 
uom libero è ridotto a ferviti!, fe taluno, 
che lì tieni forfè da più che non vale, è mi- 




nac- 
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ime ciato di efl'cr condotto in trionfo da'Tuoi 
finnici e vili peto e ilrazìato, io alcun siero 
è afflitto dalla vergogna d’un misfatto, fu 
una donna contro voglia è oppreda da un 
amante brutale, in cosi tatti cali e in altri 
fbmiglianti l’onore e la gloria e perduta e a 
queite perdite l’onorato e gloriole Uomo non 
dee fopraviverc. Moltitudine grandidìma ha 
fervito a quelle dottrine che tono veramen¬ 
te errori nelle Scuole de’ Savj , e ollervo che 
vi fi è fervito in modo, che le n' è formato 
un in regnameli to pubblico efpreflo c promul¬ 
gato in quel celebre adagio . Quando tu usa 
fei più quello che fei fiuto , dei morire. Ubi uott 
fis qui fueras moriendum , il qual era applau¬ 
dito dai Greci e dai Romani, come fi co- 
nofee dalle 'Tragedie di Sofocle e di Euri¬ 
pide e da qualche lettera di Cicerone. i> 
Jn mezzo ad un numero indicibile di quelli 
glorioii cntulìafmi ne fecglicremo alcuni che 
fembrano i più memorabili e ragionati. E 
dapprincìpio fi apprefenta Sardanapalo Re Al¬ 
ino 


(i) Enfino c Manuzio negli Adagi. 
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fìro conofciuto per lo luffe per i’cfFemmi- 
natezza per Li crapula e per la viltà: c pure 
vinto e ridotto agli e lire mi lì pofe nell’ani¬ 
mo, f onor fuo e la gloria richiedere che 
prima di cadere dalla Tua dignità, fortemen¬ 
te moriffe, e con quell’animo egli lidio ap- 
prefe il fuoco a gran pira e vi abbrucio fs 
mede fimo i fimi eunuchi le lue donne e i funi 
immenfi te fori. (t) Con uno di quegl’ingan¬ 
ni militari che fon detti llrattagcmmi in vol¬ 
le Ciro gli Sciti e fece prigioniere il Figlio 
della Regina Tornir! ; c quello giovane Prin¬ 
cipe reputando in diremo diionorc la fchia- 
vitu , pensò riacqui Ilare la libertà ucciden¬ 
doli. (2.) Cimone celebre per la indilla rez¬ 
za della fusi gioventù e per lo valore della 
età più ferma mite nelle ultime flrertez.ze 
una città ditelli da Bogi.de ‘per Artaferfe Lod¬ 
gi mano . Porca quello lìogide e dovea capi¬ 
tolare e lai vari! . Ma recandoli ad infamia ce¬ 
dere alla fortuna, gittò prima tutte le rio 

L chez- 

(i) Diodoro Siciliano lib. II. Ateneo lfb. XII. Giudi- 
no tib. I. 

(i) Erodoto lib. I. G intimo lib. I 
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chexz t della Città in un fiume, poi accdc 
un gran fuoco e uccifa la moglie e i tìgli e 
tutta la famiglia ve gli gettò, e in ultimo 
vi lì gettò egli fidici, (i) Poiché i Maghi 
Per frani ebbero fuppofto per intrico al vero 
Smerdi già immolato alle ire di Cambifc un 
uomo del loro collegio, furono in Pcrfia i 
fofpettì e i movimenti moltiffimi, dai quali 
per liberarli i Maghi propofero a Pcrfafpc 
primario uficiale c confidente di Cambile ed 
efecutore della morte del vero Smerdi, che 
gli piacefFé di affermare alla prefenza del po¬ 
polo, che il fuppofto Mago era il vero fi¬ 
gliuolo di Ciro. Pcrfafpc ditte che gli pla¬ 
cca, c i Maghi furori tranquilli: e cosi adu¬ 
nato il popolo egli dichiarò dall'alto d’una 
torre: lui avere ricetto il vero Principe; co¬ 
lui che occupava il trono ette re un mago; 
e domandando perdono agli Uomini e agl'id¬ 
dìi d’utia colpa commetta ìlio mal grado, fi 
gettò a capo chino dalla fommità della tor¬ 
re, avendo per fermo che ancora col falci¬ 
dio 


(i) Plutarco in Cintone, Diodoro lib, II. 
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dio fi dovea beffar l’importuni e lo flettere i 
diritti della verità e dell’onore, (i) Nella 
Moria di Atene affò mi fera è la i confitta di 
Nicia e di Demoftene Capitani Ateniefi tiret¬ 
ti dai Sirac tifimi di e tire me anguille, nelle 
quali i due Greci ricufaron di vivere inono¬ 
rati . (i) 1 Cartagincfi ebber comune con 
altri popoli il rito inumano di 1 acri beare gli 
Uomini agl’ Iddi!. Mentre combattevano in 
Sicilia contro Gelone tiranno di Sìracufa, 
Amilcare figliuolo di Annone Generale de 
Cartngineli dal mattino fino alla lera di quel 
giorno in cui fi armeggiò, non finì mai di 
fit<Srì fi care gran numero di Uomini gittando- 
gli in un gran fuoco, nel quale finalmente, 
vedendo tuttavia la perdita de’ Tuoi, fi getto 
egli tic fio ("degnando di tòpraviveie alta t'con- 
fitta e alla vergogna dell’inutile facrificio. 
In un altro tempo Agatocle Tiranno di Si¬ 
cilia efiendo vicino a tlringer d’afi'edio Cai - 
taginCj quelle Genti fi rullerò iivanimo, av- 
venirgli tale feiagura perchè ave ano ingan- 

L z na¬ 

ti) Erodoto lib. Ul¬ 
ti) Plutarco in Nicia. 
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nato Saturno offerendogli le vite de’ fanciulli 
degli (chiavi e de’ foreftieri in luogo de no¬ 
bili e cittadini, c ad efpiare quefta profani¬ 
tà immolarono dugento fanciulli tratti dalle 
famiglie più nobili, e trecento Cittadini che 
fentivan rimorfo e difonore di quell’ inganno 
volontariamente fi uccilero.(i) Imilcone Suf- 
fetto c Capitano de’Cartaginefi nella guerra 
di Siracufa tornando a Cartagine coi pochi 
avanzi d’ un grande efcrcito diffipato , non 
d’altro fi lamentava che d’efler vivo dopo 
la morte de’(uoi. Ma f vedrà tra poco , dille, 
fe il timor della morte 0 piu tofo il defi derio di 
ricondur quefle poche reliquie de'miei alla Pa¬ 
tria mi tiene in vita. E giunto fi chiufe nel¬ 
la fua cafa, non afcoltò gli amici nè i figli, 
e con le fuc mani fi uccife. (z) Magone altro 
Capitano di quella Nazione fuggendo da Ti- 
moleonte c dai Corinti giunto a Cartagine 
finì volontariamente l’immaginato difonore c 
la vita. (3) Annibaie, infidiato da T. Quin¬ 
to 

(1) Diodoro Sic. lib. XX. Plutarco de fera numinis vin- 
diefta. 

0 ) Diodoro lib. XIV. Giuftino lib. XIX. 

(3) Plutarco in Timoleonte. 
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to Flaminio c tradito vilmente da l’rufia Re 
dì Bitinta e vicino ad efier prefo e condotto 
a Roma, giacche il Popi Romano (dille ) peti¬ 
fa e j[er troppo lungo afpettare la morte d'un 
vecchio, liberiamolo da quefla diuturna folìeci- 
tudim. Nè certo grande e mmorabil vittoria 
riporterà Flaminio d'un Uomo inerme e tradi¬ 
to . guanto /ien cambiati i cojlumì romani que¬ 
llo giorno dimoflra. 1 Padri di qmflì Romani 
ammoniron Pirro nimico armato in Italia che fi 
guarà afe dal veleno . E i preferiti Romani man¬ 
dano un Jmbafcìator confolcir e il quale induca 
P rafia ad uccider per fceleragm il fiso ofpite . 
Dette quelle cofe chiamando in teftimonio 
gli Iddìi ofpitali della tede violata, bevve il 
veleno che da molto tempo feriva va a quell’ 
ufo ; c così morendo pensò campare dalla 
fchiavitù c dallo llrazio e provvedere alla fua 
gloria. (i)*Per l’ingegno guerriero c per l’o¬ 
dio contro i Romani ebbe il Ponto il fuo An¬ 
nibaie nel celebre Mitridate, il quale ora vin¬ 
cendo ora perdendo e tempre tornando in 

L 3 carn¬ 

ei) T. Livio Decad. IV. ìib. IX. cap. 35. C. Nipote 
iu Annibale. Plutarco in Annibale. 
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campo pili olìinato, dopo aver molto efer- 
cìrato Siila c Cuculio, finalmente fu me fio 
in fuga da Pompeo, c cosi fuggitivo agita¬ 
va pure nell’animo di correr tutto il grande 
fpazio che fi frappone tra il Bosforo Cime¬ 
rio e Roma c affi lire i Romani nel loro Pite¬ 
le ficconie Annibaie avea fatto . Ma le lue 
Genti impaurite da tanta difficolta lo abban¬ 
donarono, e Furnace fuo figlio fu acclama¬ 
to. Allora Mitridate che ninna vergogna e 
niun danno temea maggiormente quanto ca¬ 
dere in man de’ Romani , dato il veleno alle 
mogli e alle concubine e alle figlie fine lo 
bevve egli ancora, e non, i'entcndo morirti 
use della fua fpada, nè la ferita pure ballan¬ 
do, pregò un foldato che lo fintile c fu e Tau¬ 
ri ito . (i) E' buono a faperli che Mitridate 
ebbe un figliuolo nominato Machare il qua¬ 
le lì era uccifo da fc per non* cade re nel¬ 
le mani di lui, com’egli fi uccife dappoi per 
non cadere in man de’Romani. ( z ) Nella 

guer- 

(0 Plutarco in Pompcjo, Dion Caffio lib, XXXVII. 

Appiano in Mitridate Epit. Li vii lib. CII. 

(’) Appiano 1 . c. Dione lib. XXXVI, Oro l'io VI. j. 
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guerra africana di Celare tre magnifici fui- 
cidj avvennero j il primo fu di Catone mi¬ 
nore di cui abbiam detto altrove. L’altro 
del vecchio Giuba il quale rotto dai Cefa- 
riani ed efclufo da Zama fua capitale e da 
tutte le altre Città anzi che andare in arbi¬ 
trio di Cefare ed e (Ter ludibrio nel trionfo, 
convenne con Petrejo fuo amico di combat-, 
tere infieme ed ucciderà l’un l’altro, affin¬ 
chè nello fteffio lor fuicidio appariffie ancor 
la virtù. Venner dunque alle mani come ni- 
mici, e Giuba piu forte effiendo, uccife Pe- 
trejo facilmente e poi percoffe fe fteffio, nè 
dalla ferita morendo, domandò ad un iervo 
che voleffie ucciderlo e l’ottenne, (x) Il ter¬ 
zo fuicidio fu di P. Scipione focero di Gneo 
Pompeo il qual vinto dalla fortuna di Cefa¬ 
re tentò falvarà con alcune navi in Ifpagnaj 
ma rifpinto dal mare e oppreffio dalle navi m- 
rniche fi ferì e morendo udì il nimico falito 
fopra la fua nave domandare ove e come ftel- 
fe il capitano, ed egli con l’ultimo fiato ri- 

L 4 fpo- 


Ci) A. Hirtius de Bello Africo. Seneca de Prov. cap, z. 
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fpo!c : il capitano Jìa bene . Volendo dite fe¬ 
condo la filofofia de’Tuoi di, che bene era 
di colui il quale volea morire in compagnia 
della libertà e dell’onore. Sopra quelli fifi- 
cidj Seneca fa le fue grandi meravìglie e le¬ 
va lludìati editìej con quella fu a arena lenza 
calce, (i) Nelle guerre iftdìe di Celane An- 
nio Scapola uomo Spagnuolo dopo la disfat- 
ta del giovane l J ompeo fi raccolfe a Cordo¬ 
va, e fatto preparare un gran fuoco e una 
lauta cena vellico de’più ricchi abiti luoi lì 
affife e mangiò lietamente , e poi diUribuiti 
gli argenti ai domefliei fi fece uccider da un 
Icrvo mentre un alrro preparava il fuoco per 
arderlo, (z) Chiarifìimo è nelle ifloric di Spar¬ 
tii quell Otriade il quale ardendo la guerra 
tra gli Spartani e gli Argivi, fu (culto del 
numero de’ trecento valore fi Spartani che 
doveati combattere con altrettanti Argivi. Di 
tutti i Compagni morti rimale egli fole figlio¬ 
le del luogo della battaglia c Ipoglio i ca¬ 
da¬ 
ci) V. Mattino Eh. HI. cap. i. Seneca cp. ad Lue. 14. 

Suaforia VII. 

V) A. I lirtius de Beilo Hifp. 
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daveri nimici e nc porrò le arine al campo 
de’ Tuoi ; e poi dove potea parergli gloria tor¬ 
nare a Sparta unico vincitore, gli parve ver¬ 
gogna fo pravi ver folo a tanti egregi Sparta¬ 
ni ucci li e li recò in grande onore cader di 
tua mano con gli altri ed efler fepolto con 
loro, (i) Nelle medelime Iftorie è celebre 
il terzo Cleomene il qual melfo in fuga dal 
fecondo Antigono Re di Macedonia tenne un 
gran dialogo con Tendone, che volea per¬ 
vaderlo in quella calamità ad ucciderli, e 
dicea da vero, perchè indi a poco li uccifè 
egli Hello; al qual Tendone Cleomene ri- 
fpofe : tra le umane cofe ratina efier piu facile 
della morte ; ma il dar [eia per timore delle fa¬ 
tiche e delle mi ferie e de' hiafimi degl i uomini ef- 
fer mollezza : la morte fpontanea dever ejfere un' 
azione , non una fuga delle azioni: brutta cofa 
ejfere vivere e morir per noi foli: non dover fi 
abbandonare le fperanze falutari alla Patria ; 
ma ove quefie ci abbandonino effer facilijfimo 
morire a chi voglia. Con quello liftema li ri- 

co- 


(i) Erodoto lib. I. 
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coverò in Egitto ove finalmente conolcendo 
ogni fperattza perduta e la fua dignità ne¬ 
gletta c la libertà fua in pericolo : Ora , 
(diile) alla virtù e onor noftro conviene mori¬ 
re-, e volontariamente fi uccìfe, e tredici li¬ 
mici e compagni della fua fortuna fi ucciier 
con lui. (i) l due maggiori Oratori die a- 
veflb la Grecia Ifocratc c Demoftctìe fcrvi- 
rono alle vulgari idee dell’onore c della glo¬ 
ria come fe foffer donne o foldati -, e non è 
meraviglia perchè gli Oratori tante volte per¬ 
vadono altrui con quelli popolari argomen¬ 
ti, che giungono infine a perfuadcrc fe ltdfi. 
E cosi liberate veduta Atene fiotto meda alle 
arme di Filippo nella battaglia di Cheronea 
riputò vergogna efier vinco e fchiavo, e 
quindi volendo morir libero, non trovo mi¬ 
glior modo che la fida?-fi morire di fame nel 
Tuo novantefimo anno, dopo cui porca pur 
cil'cr poco lunga la tua (chiavitu. (z) Demo- 
ftene Oratore non folamence piu grande d’Ifio- 

c ra¬ 
ri) Plutarco in Cleomene, 

(a) V. Maiìlino 3. c. Plutarco vit. X. Grator. in lib¬ 
erare . 
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cratc, ma Uomo di flato e amico e cultor 
de’Filofofi, quando Antipatro uno de’Capi¬ 
tani di Aleffandro invafe Atene fi rifuggì dal¬ 
le ire di quel feroce uomo in un tempio di 
Nettuno ove pcrfeguitato dai mcffi di An¬ 
tipatro e in pericolo di edere fchiavo bevve 
il veleno c volle morir libero con l’onore di 
edere riputato 1 ’ultimo de’Greci, (i) Sicco¬ 
me dicono che furon riputati gli ultimi de’ 
Romani Caffio e Bruto, delle cui morti fpon- 
tanee foflenute per la libertà e per la gloria 
abbiam detto altrove. E qui volendoli pur 
dire alquanto de’vantati fuicidj de’Romani, 
dirò prima o ripeterò piuttollo come tra ali 
era collante dottrina che l’ingenuo e valo- 
roib Uomo dovea fuggir la vergogna e fe- 
guire la gloria a colto ancor della vita* di 
che tra altri abbiamo un chiaro efempio nel¬ 
le parole che Emilio Paolo dilfe a Perfeo ul¬ 
timo Re di Macedonia quando quelli vil¬ 
mente il pregava a non menarlo in trionfo. 
fu (dilfe deridendo la mollezza e la cupidi¬ 
gia 


(x) Plutarco in Demofthene. 
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già di vivere di quel Re) hai pur prima po¬ 
tuto e puoi ancora fot! tur ti al trionfo . Volen¬ 
do dire, feéondoche avvili Plutarco, che po¬ 
rca darli morte prima di quella vergogna * (i) 
Per lo quale rimprovero, io credo, avvenne 
che quel Re non avendo fuputo ucciderli 
prima del fuo vituperio, fi uccifc dopo con 
digiuno fpontaneo, e fé V amor della vita fu- 
però k vergogna del trionfo, fu poi quelIV 
mor fuperato dalla irrisone del fuo vincito¬ 
re. Da quella Filofofia furati guidati a mor¬ 
te volontaria P, Licinio Craflo per fot trai fi 
alla prigionia de’ I taci (z) c L. Afranto per 
non cadere in mano di Celare ($) c P. Cor¬ 
nelio Dolabella genero e tormento di Cice¬ 
rone e gli altri capi del fuo partito per non 
effer prigioni di Calilo, (4) c quel AL Lql* 
lio di cui parla Orazio con tanto onore c 
gli Stoici con tanto biafimo, per isfuggii la 
vergogna di edere odiato c difcacciato da 

C. C<- 

V 

(1) Plutarco in Aemilio Paullo. 

(1) V. Midìrno lib. Ili. cap. i. 

(3) Hirtius de Bello Africo. 

<4j Appiano de Bello Civ, IV. Dion Caflìo lib. XLYIT, 
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C. Cefare figliuolo d’Augufto, (i) e P* Craf¬ 
fo figlio di M. Grado rinomato per la infe¬ 
lice fpedizione ne’Parti, dai quali ftretto in 
luogo angufto per morire coi Tuoi e non an¬ 
dare fchiavo, inficine con Cenforino e Me- 
gabacco ed altri nobiliffimi uomini fi ucci¬ 
derò . (i) Così ancora Cornelio Gallo chiaro 
Poeta e amico di Virgilio avendo con fuoi 
motti lacerato Augufto fu notato d’infamia 
ed efigliato, e non fo(tenendo il difonore di- 
fpofe di fe con un colpo di fpada. (3) e 
Catulo Lutazio trionfatore de’ Cimbri per non 
morire ad arbitrio di Mario volle morire a 
modo fuo e accefi molti carboni in una ca¬ 
mera vi fi chiude e fece foffocarfi dal fu¬ 
mo (4) e C. Papirio Carbone e Decldio Sa- 
xa e Flavio Fimbria c C. Scribonio Curio- 
nc e Giuvenzio Laterenfe e i figliuoli di T. 
Manlio e di M. Scauro e di Mario ed altri 

af- 

(1) Orazio lib. IV. ode 9. Plinio lib. IX. cap. 35. 

V. Bayle art. Lollìus. 

(z) Plutarco in Craffio. 

(3) Dion Caffi0 lib. LUI. Suetonio in Oélavio. 

(4) Plutarco in Mario. 
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aliai, de’quali c fatta memoria apprefib gli 
Autori lodati , diedero prontamente la vita 
alle fantafìe dell’onore c della gloria. Nel 
regno o nella tirannia di Tiberio un certo 
punto d’onore mirto di moda e d’intcreffe 
prefe luogo tra i Romani e gli perfuafe in 
gran numero a morire fpontaneamente . Ftt- 
ron trai primi Drufo Li bone e Cecilie Cor¬ 
nuto. Il primo accufato c abbandonato da’ 
fuoi fi tolfe la vergogna e la vita, e Sene¬ 
ca gli fà ragione, (i) L’altro accufato di ri¬ 
bellione da tale che accufava crudelmente 
nell’ atto irte fio fuo Padre e altri gravi (li¬ 
mi Uomini lenza prove onde porca fpèrarfi 
che 1’ accufazione cadefie, egli fu più allet¬ 
tato dall’ immaginato onore che dalla fpc- 
ranza c preftameme fi uccife. (z) Gneo fi¬ 
fone avvelenò l’ottimo Germanico c ne fu 
tratto in giudizio: ed egli prima di e fiere 
condannato fi mi le la fpada nel ventre e fi re¬ 
cò a gloria deluder così i fuoi accufatori, (j) 

Ne¬ 
ri) Tacito Anna!. II. Dione Lib, LVII. Seneca ep. 70. 
(i) Tacito Anna!. IV. 

(3) Tacito Ann. III. Dione 1 . c. 
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Nerone figliuolo di Germanico e Silio gran¬ 
de amico di lui e comandante di grande e fer¬ 
rico e domator de’ribelli furono oppreffi da 
firanc accufazioni e le delufer del mede fimo 
modo, (i) Aulo Cremuzio Cordo in certa 
iua I fioria avea lodato Bruto e avea detto 
Catfio l’ultimo de’Romani e biafimato acer¬ 
bamente Sejano. Di quello cflendo accula¬ 
to, parlò la fila caria aliai gravemente, indi 
ufeito dal Senato fi chiufe in cala e per ufei- 
re dì noja digiunò quattro giorni e alla Fi¬ 
glia fua clic volea tenerlo in vita, già fono 
entrato ( dille ) nella via della morte e fono alla 
metà . Tu non del richiamarmi n'e puoi . E que¬ 
llo detto fi naicofe in ole uro luogo e finì di 
vivere, (z) Il Pretore Plauzio Silvano nipo¬ 
te della celebre Urgulania acculato e vicino 
ad cfierc condannato fi tagliò le vene c fi 
fece beffe dell’accufa e della condanna. (3) 
Nella tragica mina di Sejano P. Virellio Zio 
di colui che fu Imperatore di quello nome 

apren- 

(1) Suetonio in Tiberio. Tacito Anna!. IV. 

(a) Tacito 1 . c. Seneca Confolat. ad Marciati», 

(3) Tacito I. c. 
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aprendoli le vene con un tempcratojo sfuggì 
alla infamia d’una morte comandata, (i) E 
fama che Afinio Gallo figlio del celebre A- 
finio Pollione e la mifera Agrippina moglie 
di Germanico tribolati dalle crudeltà e infa- 
mazioni di Tiberio e fianchi di fluttuar lun¬ 
gamente tra la vita e la morte finifler di vo¬ 
lontaria inedia, (i) Fulcinio Trio, Virtulc- 
no Agrippa, C. Galba fratello dell’Impe- 
radore di tal nome, L. Arunzio, di cui c 
raccontato quel detto eh’ egli volca morire 
per le cofe paflàte c per le future, ed altri 
valentuomini di quei giorni fenza afpettarc 
l’infamia di edere uccifi dal carnefice fi ri¬ 
putarono a gloria edere carnefici di fe nic¬ 
helimi. (5) Durò quella orribil moda a’Ic- 
guenti tempi di C. Caligola, di Claudio, di 
Nerone e in appreflb. E lafciando da parte 
le morti ,’del giovane Tiberio e di Antonia 
madre di Germanico e di Macrone e di iua 

mo- 

1 

(1) Suetonio in Vitellio. Tacito Annal. V. 

(a) ‘Suetonio in Tiberio. Tacito Ann. VI. 

( 3 ) Suetonio 1. c. c in Galba. Tacito 1 . c. Dione 
lib. LVIII. 
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moglie non eflendo ben chiaro fé fodero d- 
fatto fpontante, è molto celebre il latto dì 
Macaone il quale elevandoli aliai Sopra la fu a 
condizione fervile, nel primo anno dì Cajo 
mentre fi faccan voti per collui, fiali lui Iet¬ 
to di Giove nel Campidoglio c predette 
molte fcfigure acche un cagnoletto che avea 
ficco, c poi volendo onorare e confermare la 
fina profetica facoltà, uccile le ftefib. (i In 
quel mi fero turbamento di confolatì e di con¬ 
fidi che la pazzia di Cajo fiacca e distacca a 
fino capriccio, un Confole anonimo rimarlo 
con ignominia fi avvisò dì rifarli della infa¬ 
mia uccidendo fi. (z) Claudio poi volta fer- 
barc in vita Cornelio Sabino uno degli uc- 
cifori di Cajo, ma queft’ uomo fi recò a ver¬ 
gogna vivere dopo la morte de’ fuor amici e 
compagni nella congiura e volentieri a loro 
fi ri congiunte. ($) Dopo la follevazione di 
l'uria Camillo Scriboniano contro Claudio 

M fu 

(0 Dione lib. LIX. 

(i.) V. Tilteintmt nella vita dell' Imi'. Caio Art» XI- 
e XIII. 

(3) Dioue lib. DX. 










i >'S 

fu grande U (froge e la mi feria. Annio \ i- 
niciano o Mìnuciano ed altri moltilTimi li uc- 
cifero, e fi venne a tale eccedo di mali (dice 
Dione) che fi pofe la fortuna e la gloria mag¬ 
giore a {offerire la morte o dall’eia lietamen¬ 
te. (i) Poco dopo quella tempo (la Poppe* 
madre di quella che fu tanto famoia c indo¬ 
ra nei giorni di Nerone, fi diede morte da 
le per campare dalla vergogna d’ una prigio¬ 
ne preparatale da Mcflalina. (a) Indi L. Si¬ 
lano e Narcifo ed altri andaron contenti al 
mede fimo fine. (3) Nel regno di Nerone 
oltre quegli de’quali abbiam detto altrove e 
oltre Epicari e Rufo e Proccio e Vindice e 
Anicio Cereale, muove nel vero grande pie¬ 
tà la morte di Gneo Comizio Corbulone uo¬ 
mo di Lettere e il miglior de’ foldatì e de’ 
romani in quella età, il quale per la troppa 
virtù fua caduto in difgrazia di Nerone fu 
de ilinato a morte, di che il valentuomo ef¬ 
fe n- 


(0 Dione 1. c* 

(1) Tacito Armai. XL 

(3) Tacito Armai. XII. Zonara V. CI. p. is, 7 . v. TU* 
IcmoRt nella vita di Claudio ait. XXI. c XXIX 
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fendo avvilito, pensò di fai vare il fuo onore 
e mettere la fua gloria nell’ultima elevazio¬ 
ne immergendo fi nel petto la fpada. (i) Ma 
non muove pietà veruna il luicidio di Nero¬ 
ne . Egli abbandonato da tutti cercò prima 
chi lo uccideiTe , e noi ti-ovò. Chiefe una 
boccia di veleno che ferbava per altri, e non 
ottenne que-iV ultimo foceorfo dall’itti urnen- 
to della fua crudeltà. Pensò a gettarfi nel 
Tevere; ma in fine foggi da Roma e fi na- 
feofe nella cafa d’un fuo Liberto, ove lop¬ 
pe la fua condannazione pronunziata dal Se¬ 
nato e da tutta Roma divenuta il Ilio tribu¬ 
nale . E allora egli traile fuori due pugnali, 
fece fcavare una folla della grandezza del fuo 
corpo c porvi entro alcuni marmi c fece re¬ 
car acqua per lavare il fuo cadavere e legna 
per abbruciarlo, raccomandando l'opra ogni 
cola che Io arde fi ero intero e non la fei afferò 
portar mai la fua tetta . Ordinando quelle 
cofe , dille fpefib: conterrà adunque che un 
così grande Sonatore muoju? c fi tagliò quella 

M a gu¬ 

fi) Dione libi LXIII. V. Valefio Excerpta. 
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gola im punii ima, molto più che la morie 
temendo la fopnvliantè ignominia \ di che io 
guardando la infame fua vita fcaurei mera¬ 
viglia, fc non penfafli quefta eftrcma cura 
dell’onore effer folle un tardo avanzo della 
educazione romana c iloica, (0 Non c da 
tacerti poiché fiamo in quelli tempi, il dc- 
liziofo fui ci dio di C, Petronio il quale iute* 
fé con molto Audio a rendere la morte fua 
delicata e molle cosi come era Hata la fua 
vira, Qucfto Petronio adunque, che alcuni 
credono il Petronio Arbitro autore del Sati¬ 
rico^ era un maeilro di piaceri ragionati e di 
mollezze erudite c quindi caro a Nerone* 
Fu Proconfole di Bitiliia e non oftante la mor¬ 
bidezza fua parve idoneo ai grandi affari * 
Tìgellino n’ ebbe gelofia e lo circondò di 
calunnie e Io imprigionò * Allora Petronio 
non volle più oltre dilacerar fi nei faflid j della 
fperanza c del timore, ne difcaccìò la vita 
con precipizio, ma fi tagliò le vene tran¬ 
quillamente c poi le falciò e poi le aperfe 

di 


(r) Dione L v. Stietònio in Nerone. 
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di nuovo e parlò con gli amici di giocoli ai- 
gomenti e di leggieri e facili verfi. e alni de 
fervi fuoi rimunerò, altri battè, e cosi riden¬ 
do e giocando e quali dormendo fi mori gio~ 
fondamente, (i) Ora i diligenti ricercatori 
delle cagioni de’fatti ftraordinarj vedendo co¬ 
me i fuicidj eran frequentati a quei giorni, 
domandano come c perchè quello avvenire, 
c concordemente rifpondono che in quei di 
i condannati a morte erano efpofti al pub¬ 
blico infepolti e ftrafeinati intorno e gettati 
nel teverc e i loro beni confifeati. Ma co¬ 
loro che prima di edere giudicati e morti 
difponeano di fe, erano a parte degli onori 
funebri e i loro teftamenti llavano e le fa- 
ftanze paflavano intere agli eredi, e quello 
parea farli come un pagamento di avere af¬ 
frettata coraggiofamente la morte, (i) Don- 

M 3 de 


(i) Tacito Ann al. XVI. Plutarco in Galba. V. M r . D? 

Saint-Evremond. jugement fur Pctrone. 

(i) Suetonio in Tiberio. Dione lib. LVIII. Tacito 
lib. VI. Annal. Vedi Tillemont nella vita di Tibe¬ 
rio Art. XV. Montefquicu Grandeur des Roraams, 
cap. Xil. 












i8z 

de fi conofcc che quafi tutto quel gran nu¬ 
mero di fpontanei uccilbri di fé, che in gran 
parte abbiam raccontato ai tempi di Tiberio 
e deTeguenti Iraperadori, fu guidato al mi- 
ferabil pafio da certo punto di onor poilu- 
mo mi {io di certo interefle onde fi volea fal- 
var le loftanze ancor dopo morte, nel che 
mi par di vedere una economia affatto ri¬ 
dicola . 

§. IV. Di coloro che fi ucci fero per certi punti 
di riputazione che muovono a rifo . 

Io non credo che vi fia più leggier co- 
fa delle fatire5 e pure alcuni Uomini più leg¬ 
gieri di effe le hanno reputate e alcuni altri 
le reputano ancora gravitine, e fi è fin giun¬ 
to a credere, non poterli campare dalle fa¬ 
rinello infamazioni d’altro modo che ucci¬ 
dendoli, per la quale ftrana maniera di pen¬ 
iate e di ripararli moffraron coftoro di effe- 
re ben degni d’altro che di fatire. Ippona- 
ce Poeta greco era picciolo fcarno e brutto. 
Bitpaio e Atcnide fratelli fcultori iiolani di 
Cifio (colpirono il brutto Poeta c nc fecero 

ri- 
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ridere le brigate. Ma il Poeta che non era 
così corto e deforme nell’animo come nel 
corpo, mofj'e , fecondo che fcrive un Autor 
celebre, una legione fulminante di giambi coi 
quali defolò i due Scultori per modo che fi 
racconta che fi ftrangolarono per vergo¬ 
gna . (i) Archiloco amò fopra ogn’altro que¬ 
lli maledici giambi e per effi venne in gran¬ 
de celebrità. Licambe avea prometta una fua 
figliuola in moglie a quell’ uomo e non avea, 
poi attenuta la fua parola. Archiloco venne 
innanzi con la bile e coi veri! e menò tanta 
ftrage fopra Licambe e la famiglia di lui che 
il pover’ Uomo per riputazione fi raccoman¬ 
dò ad un laccio e la giovane promelfa con 
due forelle fue lo imitarono. (z) Ebano rac¬ 
conta di Poliagro come elfendo fiato lace¬ 
rato da fili di certa commedia usò il rimedio 
di Licambe, (3) V’ebbe poi de’Satirici i 
quali dieder la vita o furon pronti a darla per 

M 4 la 

V. Bayle Art. Hìpponax. 

(1) Orazio lib. 1 . Epift. 19. Ateneo lib, III, cap. 2$, 
V. Bayle Art. Archilochus. 

(3) Var. Hill. lib. V. cap. 8. 
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l;i riputazione delle lor fati re. Labieno fu un 
-oratore o più veramente un declamatore fa¬ 
ti rico povero e odiato, hccome ai maledici 
uomini interviene . Tanta era la libertà del 
[uà parlare , dice Seneca Oratore, che eccedea 
il nome e i limiti della libertà , e perchè lace¬ 
rava aprii ordine , in vece dì Labieno era nomi¬ 
nato Rahbìeno . Contro co{lui la prima volta 
tra i Romani fu tifata la nuova pena di ar¬ 
dere per pubblico giudizio tutte le mordaci 
{catture fuc. E buona co fa fu , lì cgu e a dir 
Seneca, che qticjìa ingegno fa crudeltà fu trama¬ 
ta dopo Cicerone ; imperocché qual grande feia- 
gtva farebbe (lata fe ai Triumviri foffe piac¬ 
cia tu prof cri ver /’ ingegno di Cicerone . Buona 
cola tu ancora che quejli fupplìcj contro giin- 
gegni comincia fero in quel tempo in ari giàtge- 
gni finivano, Labieno non ioHenne quella con¬ 
tumelia nè volle lopifavivere alla morta ripu¬ 
tazione delie {uè opere; perchè far toh por¬ 
tare al fc poi ero de’fuoi maggiori volle efTcr- 
vi cimilo e non fdiamente fi finì da fe (lofio, 
ma fi feppellì . (i) E' fcritto di Antonio Man- 

ci- 

(t; Seneca Oratore Epift. ante Iib. V. Controvcrs. 




























ducilo oratore poeta e grammatico del XV. 
Secolo come avendo comporta una acerba 
orazione, la quale fpirava tutta* Y indole dell 
antico Rabbieno, contro i coftumi di Alef- 
fandro VI. e avendola ancora in grande fre¬ 
quenza e folennità recitata fopra un cavallo 
bianco e fparfcne le copie al popolo,. Papa 
Aleflandro gli fece tagliar le mani in premio 
di quella cinica eloquenza. Ma il Mancinello 
guerito delle ferite tornò in un’altra folen¬ 
nità e diffe una feconda orazione piu ardi- 
mentofa, c Papa Aleflandro gli fece tagliar 
la lingua * e il Mancinello irato di non poter 
dire la terza orazione morì della ferita, (i) 
Ognun vede in quell’ Uomo un temerario che 
vuole a forza morire nella otturazione delle 
file fatire. Contro il inedefimo Papa Alci- 
fandro, il qual forte corruzzione de’tempi o 
fua, abbondò molto di fluire, fu udito in Fi¬ 
renze un Uomo frate detto Geronimo Savona¬ 
rola gridar dal pulpito e deridere le feomuni- 
che di Roma e raccontar vergogne e pro¬ 
fe¬ 
rì) Du Pleffis Momai Myftere d’Iniquité ove cita Ge¬ 
ronimo Mario in Eufcbio Captivo. 
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fezie. Andò contro quelle intemperie Fran- 
ccfco di Puglia francefcano e molto fi difpu- 
tò e fi venne-a tale clic fu offerita e fu ac¬ 
cettata la prova del foco e fu fermato il gior¬ 
no. Il Savonarola conofcca molto bene tra 
fe la voracità di quell’elemento, ma infin- 
gendqfi profeta e fanto, minacciò di voler¬ 
ne ufeire illef'o . Frate Francefilo la conofcca 
quanto lui, ma più ingenuo efiendo, dicea 
che farebbe morto nel foco. E pure quelli 
nuovi Bracmani fpinti dalla riputazione delle 
lor prediche andarono riloluti di gettarfi nell’ 
incendio, fenonchè inforte alcune cavillazo¬ 
ni fi difciolfe il congreffo, fi beffo il popo¬ 
lo, e ognuno andò a cafa fua, e la tragedia 
fini nella più ridicola commedia di religione 
che fi foffe peranche veduta, (i) Non per 
onor della fatira, ma per onor fuo e dell’A- 
ftrologia Geronimo Cardano grande uomo e 
grande frenetico fi uccife. Il Tuano e.lo Sca¬ 
ligero narrano come avendo fatto pronoitico 
di fe, avea definito che morrebbe in tal tem¬ 
po. 

W R Guicciardino !ib. III. Giovanni Burchardo Dia- 
rio, V, Bayle Art. Savonarola. 
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po. Ma quel tempo venne e Cardano vivea, 
ed egli fi attenne da ogni cibo e volle mo¬ 
rire per confermare la fua predizione e per 
non difonorare vivendo l’arte fua. (i) Egli 
temea dunque (dice un Autor celebre) di 
io pravi vere alla falfità delle fue profezie ed 
era così dilicato nel punto d’onore che non 
potè foibenere il rimprovero di falfo profeta 
e di aver fatto torto alla fua profeffioiie. Po¬ 
chi indovini in caiì limili fanno pompa di 
tanto coraggio e di tanta carità per la loro 
arte. Si condolano, non fenton vergogna, e 
vivono, (z) La maggiore ftranezza che fiett 
udica mai ci tiene ancora in quello argomen¬ 
to, e febbene abbia l’odor grande di favola, 
vuol pure efler detta, o perchè fi veda qua¬ 
li ilranezze dicon talvolta gli Storici, o per¬ 
chè fi rida, che non è per avventura inop¬ 
portuno in tanta atrocità di cafi. Narra dun¬ 
que Ateneo che vi fu già in Lidia un Re 
nominato Cambiato il quale fu di tanta vo- 

ra- 

(i) Tuano Hift. lio. LXII. Scaligero Prolegom. ad 
Manilium. 

(z) V. Bayle Art. Cardams . 
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rarità che in una notte, lognando forfè di 
edere a convito, mangiò tutta fua moglie e 
la mattina conofciuto il mal paltò e fparfa 
intorno ia fama della orribil cena, fi ammaz¬ 
zò per vergogna, (i) Se tal genere di ma¬ 
riti venifie un poco in ufo, fo bene che il 
nome di marito non farebbe cosi com’ è dol¬ 
ce agli orecchi delle fanciulle. A rallegrar¬ 
ci ancora un poco afcoltiamo un altro tratto 
di Ateneo inficmc con altre ftranezze della 
voracità. Racconta adunque che Antocle ed 
Epiclc buoni compagni di ftravizzi e di gola 
come vidcr finito il denaro, bevvero la ci¬ 
cuta e finiron con cfì'o. (z) Ed Ebano dice 
di Nicia di Callia e di Pericle che avendo 
divorato ogni lor bene bevvero una gran taz¬ 
za di cicuta e fi fecer l’ultimo brindili ri¬ 
fiutando una vita che non potea piti impie- 
garfi nella crapola. (3) Ateneo parla ancora 
in diverbi luoghi dei tre Apicj celebri nel 
nobile Itudio della cucina. Il fecondo parve 

più 


(0 Ateneo lib. X. cap. 3.. 

0 ) Lo fteffò lib. XII. 

( 3 ) Var. Hift. lib. IV. cap, z 3 . 
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più egregio degli altri e di lui è fcritto che 
tenne Scuola di gola e fpefe grand iffi me Iorn¬ 
ine nel ventre e onorò del Suo nome molte 
vivande e nel fine vedendo fi indebitato tenne 
il Ino conto e conobbe che gli rimanean So¬ 
lamente cendnquantamila lire 3 le quali bilan¬ 
ciando con la tua gola e quella prepondelan¬ 
dò, fi ucciic. (i) Quéfte iftoric così legger¬ 
mente raccontate movono il rifo, ma pelate 
un poco Sentono d*un amaro che ratti ifin 7 
perchè modano come la ragione abufata e 
guafta dalla licenza vidi creduta atta a gui¬ 
dare nelle maggiori frènefie. 

§, V. Di coloro che fi ucci fiero per Cajììtà . 


Varie c(Tendo le collocazioni e le ledi 
dell’ onore fecondo i varj penfamenti e co- 
ilumi^ una prindpaliffima c per avvilo de 
lapiditi uomini giuftiffima e polla nella ca- 
rtità, dalla quale derivando quali tutto Tonor 
muliebre e Secondo la vulgare Sentenza quali 

nien¬ 
ti} Ateneo- lib. L IV. c VII. Seneca Confo!, ad 
viam, Dione lik LVIL * 
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niente deH'onor virile, è avvenuto che aliai 
Donne e pochiflimi Uomini hanno data la 
vita per la caftità. Per quello che io mi fap- 
pia, e fo pure alcuna cola di quelli calli fui- 
cidj, fi uccifer per quello un certo Démo¬ 
dé elegante c pudico fanciullo il quale piut- 
tolloche {offerire le di ione fili di Demetrio 
Poliorcete, fi diede morte (r) c Sello Pa- 
pinio che non vedendo altro modo di sfug¬ 
gire le difonefte offerte di l’uà madre, lì get¬ 
tò repentinamente in un precipizio, (i) lo 
non mi fono avvenuto leggendo in altri che 
fienfi immolati alla caftità. Ma le quelli pa- 
jon pochi, non fi vuol da loro c ili mare la 
virile pudicizia, ficcnme non fi vorrà efti- 
mar la dontiefea dalle molte Donne che lì 
uccifer per caftità. E prima tra le Donne 
pagane ve n’ha parecchie. Il fuicidio di Lu¬ 
crezia lodato da molti e da molti altri rjprc- 
fo è tanto noto che non accade parlarne. 
Quella pudica greca nominata Ippo venuta 
nelle mani impure de’foldati nimici fi getto 

in 

(*) Plutarco in Demetrio. 

(i) Tacito Alitai. VI. 
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in mare per ferbarfi cada, (i) Le Donne 
Teutoniche pregaron Mario vincitore che le 
delle in dono alle Vedali per viver cade con 
quelle, c non effondo efaudite fi appiccaro¬ 
no tutte. (i) In memoria infigne di bruttezza 
e quafi in giufio odio dell impero romano rac¬ 
conta Cicerone che nobilifiime Vergini Bizan¬ 
tine fi gettaron ne' pozzi e con morte 'volontaria 
camparon da necejfiaria turpitudine nel procon- 
folato di L. Pilone. (3) Tra le Donne Cri- 
ffiane ancora alcune ve n’ ha che per cadita 
fi uccifero. Eufebio di Cefarea ed altri Padri 
narrano di S. Donnina e di Berenice e Pros- 
doce Vergini Antiochene fue figliuole che 
nel pericolo della loro cadila fi gettarono 
in un fiume c morirono, e di S. Pelagia Ver¬ 
gine pure Antiochena la quale per lo deffo 
fine fi gettò dall’alto della dia cafa e fi finì, 
e allora moki altri Cridiani in Antiochia o 
fi drangolarono o fi ferirono o fi precipita- 

ro¬ 


ti) V. Maffimo lib. VI. cap. r. 
(1) Lo fletto 1 . c. 

(3) Or. de Prov. Confai. III. 
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rono in varie maniere, (r) Il lodato Eufc- 
bio narra ancora la iftoria di quella Dama 
romana, clic alcuni poi nominaron Sofronia, 
la quale fcntcndo già in fua cala gli arcieri 
di cui Maflenzio tifava per farli condurre le 
donne delle quali volea abufare, ella impe¬ 
trò un poco di tempo a veftirfi, e rimalta 
fola fi ntife nel petto una fpada, c mofir'o , 
dice Eufebio, al fuo fecola e ai feguenti , non 
e fervi altra virtù invincibile che la crijliana e 
alla preva della medeftma morte. (z) Tra que¬ 
lle dee darli buon luogo alla coraggiofa Di- 
gna donna di Aquileja, che prefa la fua Pa¬ 
tria da Attila e veduto quel cane innamora¬ 
to di lei e vicino a farle forza, lo pregò che 
volefle falirc con lei fopra un’alta galleria, 
ove tolto che fu giunta fi getto dall’altezza 
gridando a quel barbaro : fieguimi fe vuoi poj- 

fe- 


(r) Eufebio H. E. lib. Vili. cap. n. S. Ambrogio 
de virg. lib. III. S. Gio. Grifoltomo Hom. in S. Be- 
remeem &c. & in S. Pelagiam. S. Agofìino de C. D. 
Kb. I. cap. 2.6. 

(i) H. E. lib. Vili. cap. i 4 . e De Vita Conftantini. 
Bayle Art. Sophrome . 
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federmi . (i) Di alcune di quelle Donne e 
malìimamente di quelle che fi hanno per (an¬ 
te avendo parlato S. Ambrogio e S. Gio¬ 
vanni Grifo (tomo e alcun altro Padre, è pa- 
ruto a Giovanni Barbeirac che ingiuftamente 
abbiali lodati que’ pietofi fuicidj . (2) Io non 
entrerò qui in molte parole dovendo altrove 
difputare contro quell’uomo copiofamente, 
c dirò ora fidamente che avendo quelli Padri 
infegnato aliai volte che la vita e la morte è 
in mano di Dio e ch’egli n’è il fignore e 
che l’omicidio non è di privato diritto, ci 
hanno infegnato con quello, che ove lodano 
i fuicidj criftiani vogliono eflere interpretati 
in buon fenfo, il quale atte fi i lor generali 
principj dee eflere, che quei fuicidj non fu¬ 
rono di privata volontà, ma infamati da par¬ 
ticolare divina ifpirazione. ($) Sarebbe gran¬ 
de feortefia toglier da quello numero una 
calliffima Spagnuola di nome Maria Coronel 

N figliuo- 

(1) Bonfin. lib. 6 . Dee. I. Sigonio lib. XIII. Imp. Occid. 

(2) Traité de la Morale des Péres cap. XV. §. io. 

(3) Vedi tra altri il Tilleraont Hift. Eecl. Tom. V. 
P. III. 
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figliuola di quel celebre Alfonfo Coronel che 
fi rivoltò contro Pietro crudele Re di Carti¬ 
glia e gli fece lungo tempo la guerra e ne 
fu vittima finalmente. Or quella Donna nell’ 
efiglio e nelle difgrazie di Giovanni della 
Cerda fuo marito involto nelle feiagure del 
Socero effondo rimalta fola e temendo forte 
di erter vinta dalle tentazioni della gioventù 
e del fedo, amò meglio morirfi, c fecondo 
che racconta Giovanni Mariana (i) adatto per 
muiiebria titione , eftinfe di quello modo il 
foco e la vita. Per lo cordo di molti fccoli 
abbiamo quello folo fuicidio Donnefco e buo¬ 
na coda c non averne più d’uno -, perchè io 
non credo che la impudicizia iftefl'a fìa peg¬ 
giore di quella difperata callità. 


§. vi¬ 


co De Rebus Hifpanise lib. XVI. cap. 17, 
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Si- VI, Di Coloro che fi uccifero per malattie 
e di alcuni tra quefii che il fecero affiti tran¬ 
quillamente c ragionatamente -, -ai quali fi ag¬ 
giunge la ifioria, di alquanti memorabili fui- 
cidj inglefi. 

Perchè le morti volontarie (ottenute per 
cagione di gravi dolori e di ettreme malattie 
(ombrano a moki le meno irragionevoli, e 
gli amici del luicidio trionfano in ette sfre¬ 
natamente, farebbe ora da dirli di coloro che 
afflitti da quelli mali fi avvifarono dì ! attuar 
la mi feria laici andò la vita. Così fecero tra 
gli Antichi, oltre quegli che abbi a m ricor¬ 
dati fparfamente, iì celebre Anftarco che a 
fanare la fu a idropi fi a trovo buon rimedio nel 
fuicidio, (t) e cosi il medico Erafitirato che 
fino un fuo ulcero bevendo la cicuta (z ed 
Eratoftene detto il Filologo che divenuto 
cieco lattilo morirli (3) c Pomponio Attico, 

Ni 'di 

( f) Snida a c 1 ;. \. Bayle Art. -ÀrifiArque- 
(2) Stobeo Serra. VII. de Kortitud. V. Bistro Caftd- 
latro de vitis ili. Mcdicurum in Er alili rato, 

(jj Plutarco in più luòghi. 




















11)6 

di cui abbiati) detto, M. Porcio Latrone clic 
fi attennero piuttofto alla morte fpontanca 
che alla febbre, (i) e Diocleziano che par¬ 
te per toglierli alle minacce di Licinio e di 
Coftantino, parte a grave malattia volle mo¬ 
rirli o di veleno o di fame, (i) c il poeta 
Silio Italico che infermo d’ un tumore inla- 
nabile ricufando ogni cibo con irrevocabile co- 
ftanza , dice il giovane Plinio, (3) corfe a 
morte. E così fecero tra i Moderni Pietro 
dalle Vigne chiaro Giureconfulto c Cancel¬ 
lici - celebre di Federico II. per cui coman¬ 
do fatto cicco e opprelTo d’altri mali, non 
foftenne la fua calamità da cui pensò campare 
fpezzandoli la tetta in un muro: (4) e così 
Elifabetta regina d’Inghilterra, la quale, di¬ 
cono, per la morte dell’amato Conte d’Ef- 
fex caduta inferma, tanto fu agitata dal fuo 

ma¬ 


li) Seneca Or. in Prtef. Controv. lib. I. 

(z) Lattanzio De mort. Perfecut. cap. 47. Vittore giu- 
niore in Diocletiano. 

(3) Epift. 7. Lib. III. 

(4) Rafaele Volaterrano Antropologia lib. XXIII. Si- 
gonio Spondano Dupin ed altri. 
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male che le venne in odio il regno e la vi¬ 
ta e ricusò la medicina e il cibo e potendo 
forfè fanare il fuo male, volle morirli, (i) 
E così pure Niccolò Perrot d’Ablancourt 
traduttor nobiliflimo di Tacito e di Luciano 
e di altre antiche opere greche e Latine, le 
cui veriioni febbene da Egidio Menagio lien 
dette le Ielle infedeli , li cercan però e li leg~ 
gon piti volentieri che le opere di quello cen- 
fore > il quale Ablancourt afflitto affiti dalla 
pietra, prefe configlio di follenere il taglio j 
ma effóndo allora novembre e dovendo affet¬ 
tar primavera, prefe l’altro conliglio di mo¬ 
rirli di fame, e già avea tratto innanzi il la¬ 
voro quando i fuoi amici lo perfuafero a man¬ 
giare > ma fu troppo tardi e morì. (z) Di 
quelle morti adunque (io dicea) e di altre- 
tali farebbe da parlarli in quello luogo-, ma 
perchè facilmente potrebbe penfarli, che l’a¬ 
cerbità de’dolori traefle feco certa difperazio- 
ne che non lafc>afle luogo ai ripofati ragio¬ 
namenti, noi fccglieremo in.quello propofito 

N ? al¬ 


ti)' Bayle art .Elifabeth. 

(i) Mejiagiana Tom. II. p. 187. V. Bayle art. Ptrm. 
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alcuni meraviglie»!! fuicidj guidati dalla di- 
fputa dall’dame dal calcolo e dalla ragione 
tranquilla e fercna. E tacendo ora de’luicidj 
di quello genere i quali fonoiì già raccon¬ 
tati in altre occalioni, lì vuol qui raccoglier¬ 
ne alcuni altri che non faranno men degni 
delle noli re meraviglie. C. Albuzio Silo ora- 
tor non ignobile ai tempi di Augullo, (eb¬ 
bene il vecchio Seneca lo derida nella elo¬ 
quenza, degno egli iieffo d’clTer derifo alTai 
piu, dTendo fatto vecchio e infermo tornò 
a Novara fua patria e convocato il popolo 
racconto con lunga orazione tutte le ragioni 
che lo itringeano a darli morte. Il popolo 
lo alcolto e nulla rilpole ed egli fi lafciò 
morir d altinenza. (i) L. A n unzio dotto e 
magnanimo uomo fcrittore d’una Iiloria del¬ 
la Gueira Punica, e idoneo a regnare per 
giudizio di Augullo , fu accufato nel feguen- 
tc legno di tibejlione e di adulterio e quan¬ 
tunque averte buone fperanze di efler falvo 
e gli amici lo confortaflero ad afpettare e 

vi- 


CO Suetonio De CI. Rhetoiibus. 
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vivere, egli rifpofe che avea vivuto abbaflan- 
za -, che non avea di che pentirfi altro , [alvo di 
aver tollerata la vecchiaja affannofa tra i ludi- 
hrj e i pericoli di quella tirannia •, che prevedea 
più acerba fervitu , e volea perciò fuggire ad un 
ora le calamità paffute e le vicine j e dette que¬ 
lle cofe a maniera di vate, fi tagliò le ve¬ 
ne. (i) 11 giovane Plinio racconta i rifoluti 
e penfati fuicidj di due amici fuoi. Il primo 
era Corellio Rufo, il quale molte ragioni avea 
di vivere , l'ottima co fetenza , l'ottima fama , 
V autorità grandijjìma , la buona famiglia e i 
<veri amici ■, ma una fuprema ragione , che ai 
fapienti è in luogo dì neceffità , lo fpinfe a mo¬ 
rir fi-, perchè di così lunga e inìqua malattìa era 
afflitto , che quelle grandi ragioni di vivere fu- 
ron vìnte dalla ragione di morire. Quell’ Uo¬ 
mo un dì che Plinio era preflo al fuo letto : 
perchè penfl tu, gli dille, che quefti tanti do¬ 
lori io foftenga così lungamente P per fopravivere 
almeno un giorno a quefto ladrone. (il quale fe- 
condoche io credo era P Imperador Domi- 

N 4 zia- 


(i) Tacito Annal. lib. I. e VI, 
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7 .ianoì Corcllio fu eiaudito c potendo allora 
morir libero c deliro, tutte quelle altre mi¬ 
nori ragioni ri mode ; li attenne dal cibo affai 
giorni, non alcoltò il dolore e le preghie¬ 
re de luci, e al Medico che lo invitava a 
mangiare dille «ufi**. ho definito , e mori, (i) 
L’altro amico di Plinio era Tito Arinone, 
di cui mimo (egli dice) è di lui piu grave più 
fanto più dotto nel pubblico e nel privato diritto 
nelle ifiorie e neH’antichità , coficchè egli pare 
non un uomo, ma che le lettere ifièfjc e le buo¬ 
ne arti in quefio fai uomo facciati /’ ultima pro¬ 
va . Stogile a lodare la fui fede l’autorità l’acre 
c grande giudizio la pietà la rettitudine la 
grandezza e fortezza dell’animo c le lue al¬ 
ile virtù. Quello Ariftonc adunque ammalò 
e avendo fonerto il dolore aflai fortemente, 
chiamò a fe Plinio c i maggiori amici fuoi c 
lor parlò in quello tenore. Interrogate i Me¬ 
dici. Se quella malattia è infuperabile, ufei- 
30 ^ vita. Se è difficile fidamente c lunga, 
mi rimarrò. Concedo ai prieghi della moglie 

al- 
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(r) Plinio lib. I. cpift. XII, 
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alle lagrime della figlia ai defiderj degli amici 
di non partirmi da loro con volontaria mor¬ 
te, purché non fieno vuote le loro fperan- 
ze. Io eflimo ardua e lodevole quefia opera ( fie- 
gue ancor Plinio) imperocché per certo empito 
ed iflinto correre a morte e comune a molti > ma 
e di un grande animo deliberare e pefar le ra¬ 
gioni , e così come la ragion perfuafe prendere o 
deporre il confglio di morte . (0 Che awenifi 
fé poi di quello Arinone non é fcritto. Tul¬ 
lio Marcellino giovane quieto e già di buon 
ora vecchio nella ideila gioventù prefo da 
morbo non incurabile, ma lungo e molefto, 
cominciò a deliberar di morire. Adunò mol¬ 
ti amici e afcoltò i loro configli. Ma uno 
Stoico forte uomo e valorofo lo efortò con 
quelle parole che tanto piacquero a Seneca. 
Plori volere , o mio Marcellino ^ affaticarti come 
fc tu deliberaffi di gran cofa . Non è cofa gran¬ 
de vivere. Tutti i fervi tuoi vìvono e tutti gli 
animali. E' bene cofa grande orafamente morire 
e prudentemente e fortemente . Penfa da quanto 

gran 


(i) Plinio lib. I. Epift. XXII. 
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gran tempo tu fai fienipr e il mede fimo . Il ciò* 
il fanno la libidine formati quel circolo per cui 
fempve fi gira. Non fittamente il prudente il for¬ 
te il mifero , ma ancora /’ infafiedito della vita 
può volere morir fi. Marcellino prete maggior 
animo e non ebbe meflicri di ferro c di fila¬ 
gne . Digiunò tre giorni e fece bagnarli 
d acqua calda c appoco appoco ("venne c 
fini non lenza un cerio piacere, fecondochc 
egli lidio diccaj in quel modo clic i deliqui 
dell animo pon lòno dolori, ma quali dilct- 
toh paflaggj al ripolo cd al fonilo, (i) 

Di quelle morti volontarie ragionate ma¬ 
turamente e con indifferenza e collarina efe- 
guite non avremmo forfè di quelli giorni no- 
ltri gran copia, fe gl’ Inglefi non fi vanrafle- 
10 di dare al noltro leccio molta abbondan¬ 
za di quello entuliafmo, adornandolo quanto 
più fanno di metafilica e di morale, E può 
ben elTer vero che quella funeila {"mania fpeflc 
voke fia un farnetico in cui non entra ragio¬ 
ne e un effetto di quel clima freddo nuvo¬ 
lo- 


(ij Seneca epift. LXXVII. 
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loto e poco favorito dal fole, eflendofì ve¬ 
duto in Novembre e Dicembre quando il 
fole appena fi vede alcun poco, gì’lnglefi 
ucciderti più che in altra ilagione. E può 
ctlcr vero in parte ancor quello clic il Mon- 
tefquieu afferma, ( l) quella voglia inglefe 
e fiere una malattia polla nel difetto di filtra¬ 
zione del fucco nervofo, donde avviene che 
la macchina dell’uomo, le cui forze motri¬ 
ci fono ad ogni momento lenza azione, fi 
fianca di fe lletfa e l’anima non fente dolore, 
ma una certa difficoltà d’efiflcnza; il perche 
il dolore effondo un male locale, ci mena a 
de fi derare di finir quello male; ma il pelo 
della yita offendo un male che non ha luo¬ 
go particolare, ti mena a deliderar di finire 
la vita illcffia pefante e difficile. Tutte que¬ 
lle cole poffono effer vere in parte, univer- 
falmente non poffono ; perciocché in moki 
fuicidj che fi raccontai! di quelle Genti io 
trovo principi e confegnenze e ragioni e fi- 
llcmi, e credo ancora che cercando fi tra¬ 
ve¬ 


tti De l’Eipnt des Loix. Lib. XIV. cap. is. 
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vercbbe la tolleranza e la volubilità nella Re¬ 
ligione, lo fcetticifmo nella Filofofia, e lo 
fpirito di libertà che vuol fignoreggiare fo- 
pra la vira altrui e Copra la Tua. Ma lafcian- 
do quello che vorrebbe una difficile invcfbi- 
gazione, io dirò prima come penfino i più 
di quella Iloia intorno alla morte Cpontanea, 
c poi dirò alcuni celebri fuicidj i quali non 
furono frenefie nè effetti di clima c d’infer¬ 
mità. Dicono adunque che quando accade in 
Inghilterra alcuna di quelle tragedie, c ne 
accadono fpeffb, i foreftieri fi meravigliano 
molto e domandano le cagioni di tanta ffra- 
nezzaj e gl’inglefi fi fanno beffe di quelle 
meraviglie e lodano i fatti, e foglion rifpon- 
deie freddamente, che i lor buoni Popolani 
uccifori di fe medefimi non iftavano forfè bene 
c a lor modo in quedo mondo : che quindi avranno 
voluto paffare nell' altro a vedere che vi fi fa 
e fe vi fi vive meglio di quaggiù: e che fono padro¬ 
ni c. \ella lor vita , e rompendone il cor fio a lor vo¬ 
glia ^ non han fatto torto e danno a veruno, (i) 

Que- 


(i) Lettres juives Tom. IV. Lett. CIV. 
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Quella, (leeonie fi vede, è accordatamente 
k metafilica mede fi ma degli Stoici c degli 
altri folle ni tori dell’ avtocbeirìa. Ora venendo 
ad alcuno de’fuicidj più rinomati, io leggo 
di Carlo Popc-blount com’egli tradufle i Li¬ 
bri di Filoftrato della Vita di Apollonio Tia- 
neo c vi aggiunfe un lungo Commentario 
tratto nella maggior parte dai manoferitti del 
Barone Erbcrt gran Dei Ita della età (uà e fi 
argomentò con quella fatica a minare la Reli¬ 
gione e deridere le fcritture fante, di che furo¬ 
no Icori tenti gli ideili Ligie fi che foglion pure 
contentarli di ogni religione. Il frutto di 
quelli principi d* incredulità fu che di Con- 
troverlìlta divenuto amante della vedova di 
fuo fratello c volendola in iipofa, fcrifTc un 
Trattato per ma Arare alla Ciuc ia Anglicana 
la fua ragione, di cui ninno pervadendoli, 
lì perfuafe egli Ite fio che un uomo che nul¬ 
la crede , non crede pure che fia male am¬ 
mazzarli, e con quella perfuafione citimò di 
far vendetta della incomoda indocilità della 
fua Chiefa, e con un coltello lì tolfc l’amore 
e la vita, e un amico di quello Stoico prc- 
fe a difenderlo con certa raccolta di puerili 

lo- 
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foli friii, che intitolo Dcfcnfe du m tur tre <tè 
foi-meme . (j) Per una fi ni il cagione fi ap¬ 
picco l ommifo Crcech celebre per la bella 
edizione di Lucrezio Caro, nel cui epicu¬ 
rei fmo 1 ungamente mcdirando, fi perfuafe clic 
buona cola era in un bìlògrio morire di pro¬ 
pria mano, ficcome egli Ite fio quel buon E- 
picureo era morto. (t) In quelli efempj cer¬ 
to non vi c clima nè lucco nervofo impedi¬ 
to. Filippo Mordent congiunto di quel fa- 
molo Conte di Pcierboroug tanto noto in 
tutte le Corti di Europa, il quale fi vantò 
di e fiere colui che avea veduto più polliglio- 
ni e piu Re, era un ricco e bello e nobile 
giovane pieno di tacili fperanze e amato dal¬ 
la fila Donna. Ma gli venne pure in ira la 
vita , e tenendo per fermo che il fapicnte 
ne luoi biiogni può trovar follìevo nell'oppio 
e pili ancora nella pijlola e nel coraggio , e che 
quando l anima è fianca del corpo e quando è 

ficon- 

tt) Hiftoire dd Ouvrag. des Sa vati s 1693. Bayle art. 

Apolionm . Siamele Clark e De la Rriig. Natux- 
di. IH. 

W Nov - Rd.it. Rei pub. Litt 1700. p. 33 r. 
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[contenta della fua cafa dee ufcir fuori , pagò i 
fuoi debiti, fcriflc agli amici Tuoi, compofe 
ancora alcuni verfi, e con un colpo di pillo¬ 
la fi tolfe di briga. Riccardo Smit di ricco 
e fimo divenuto povero e infermo delibera 
con la moglie fua di ucciderli, vi penfan fo- 
pra affai bene e poi rifolvono e fi uccidon 
concordemente con fomma tranquillità dopo 
di aver renduto quello miferabile ufizio al lor 
unico fanciullo e dopo di avere fcritto ad un 
amico quelle fentenze. Noi crediamo che Dio 
ci perdonerà . Abbandoniamo la vita eh' era per 
noi una miferia fenza rimedio . Abbiamo Vendu¬ 
to al nojìro figliuolo unico il fervigio di ammaz¬ 
zarlo per timore che non divenijje così mifero come 
fiam noi . (i) Un fimil fatto è fcritto di un 
altro Inglefe Anonimo e della fua Donna i 
quali del loro fuicidio lafciarono una lunga 
e ragionata apologia. Un altro Anonimo di 
quella Ifola avendo affai meditato fopra la 
uniformità della vita n’ebbe gran noja, e che 
è quello ( dille ) che io faccio ogni giorno ? Io mi 

k- 


(i) Voltaire Melanges de Letterature, eh. XIII. 
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levo nel mattino , mangio e bevo a mezzo di , 
cammino, fedo, mi corico,e dormo , e ionio da 
capo. Puffo una parte della mia vita a ve fi ir¬ 
mi s fagliarmi. fficfle fono veramente opere af¬ 
fai dilettevoli. Andiamo via. Gii è buono ufa¬ 
re di qmflo mondo. Il me fiere che ci fo , comin¬ 
cia a nojarmì. (t) Quelle, febben falle, fono 
però argomentazioni, c non fono già freddo 
e nuvoli c filtrazioni difficili. Ve n’ha aliai 
altre di cofilfiute morti inglcfi non fidamen¬ 
te nel popolo, ma tra i Grandi che molte 
volte fono popolo aneli’elfi, Via balleranno, 
io credo, quelli pochi efempj a conofcerc in 
quello propofito il genio di quegl’Ifolani i 
quali peulano di agguagliare c vincere la vir¬ 
tù romana uccidendo i Re e fe ltellì, 

CA- 


(i) Lettres juives 1 - e. 
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CAPITOLO SETTIMO , 

Delle dottrine di alcuni Padri c Morcuìjlì 
e Rabbini ed Eretici intorno al Suicidio * 

Nuca tra gli Uomini e quali comune. 



X \ tebben vile c di ione Ita, ufiinza è lacerare 
c di fono mr quegli che lì oppongono alle loro 
opinioni. 1 nuovi Riformatori vedendo i San¬ 
ti Padri contrari alle !or novità, fin dal prin¬ 
cipio di quella ribellione prefer configlio c 
lo ioiìengono ancora di farne vendetta diio- 
notandogli . Giovanni Rarbeyrac tra i più 
moderni della fua combriccola pofe grande 
opera in quella vana imprefa e reftringcndoli 
nella Morale, intefe a provare che i più chia¬ 
ri c venerabili Padri della Chi e fa ne erano 
flati i corruttori: (i) alla quale infamazionc 
concedendo ancor parte di quel che doman¬ 
da, lì avrebbe potuto rii pondero in breve. 


che 
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(r) Preface au Droit de la Nature e des Gens §. XL 
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che foftenendofi miferamente con dottrine non 
comuni a tutti i Padri, ma private di alcuni 
pochi, chiaro fi molerà di non voierc inten¬ 
dere che cola fia Tradizione c Padri -, e la 
difputa farebbe fiata finita. Ma Remigio Ceil- 
licr dotto Benedettino gli andò incontro con 
maggiore apparato, (i) 11 Barbcyruc Pene 
fdegnò , ficcome quelli uomini fogliono e 
fende una acerba ri fpo fi a che fu un volu¬ 
me . (z) I Puoi Compagni levaron grandifiìmi 
applaufi e i Sapienti tacquero e n’cbbernoja 
come chi afcolta le vecchie canzoni. Or tra 
le altre accufazioni che il Barbcyrac mode 
contro la Morale de’ Padri quella fu certa¬ 
mente gravifiìma* che alcuni fra loro info¬ 
gnarono fi Suicidio, e fono fecondo ch’egli 
dice, S. Giuliano S. Cipriano S. Girolamo 
S. Giovanni Grifoltomo e S. Ambrogio. Ma 
afcolriamo le parole di quello Ccnfore. Giu- 
jìino ( egli dice ) parla in due luoghi (3) di 

que' 

(1) Apologie de ìa Morale des Péres de l’Eglife. 

W Traité de la Morale des Péres. 

(3) Apologia II. volgarmente detta I. nel capo XII. e 
nel cap. IV. e V. 
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5 me 9 Criftiani che fi denunziavano e andavano 
ejji fiejfi ad offerir fi al martìrio . Ma in luogo 
di darci alcun indizio della fua riprovazione di 
quefio zelo alterato , fi può inferire eh" egli lo 
approva , e che non reputa quel Crifhano effere 
vera cagione della fua morte , il quale con un 
defiderio mal regolato del martìrio fi offre da fe 
me de fimo. (i) lo vedo aliai chiaramente in 
quelle parole che il Cenfore ha gran voglia 
di {cambiare e corrompere i fenfi di S. Giu¬ 
ftino, il quale parla di que’Criftiani che de¬ 
fi doravano il martìrio e fi offerivan da fe : e il 
cenfore aggiungendo a fuo arbitrio, vorreb¬ 
be che avefie parlato di que’Criftiani che per 
zelo alterato e per defiderio mal regolato eran 
vera cagione della lor morte. Nè già (i vuol 
ora difputare fe vi fodero di quelli criftiani: 
(blamente fi nega che S. Giuftino parli di 
qiieffci 5 e il Geniere avrà ben difagio a pro¬ 
varlo . E veramente per qual ragione potrà 
dimoftrarci che S. Giuftino parli di Criftiani 
incauti temerarj e quali frenetici, i quali an- 

O 2 da- 

(i) Morale des Péres Gap. III. §• "v Uh 
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divano al macello lenza vertati biiogno,cgli 
lodi} e non piuttofto di criftkrti fiivj c pru» 
denti i quali bene c ragionevolmente dilatiti* 
mudo Io lituo delle cole e i bifogni della Re¬ 
ligione c le bcflcmmic e gli fellemi degl’in¬ 
fedeli e la edificazione de’Compagni c mille 
altre gravi(fnie neceflìtà, andavan per effe 
ad offerirli fortemente alla morte? Anzi non 
atte Ila egli il Cenfor me de fimo che S. Giu- 
llino pone gran differenza tra quelle offerte 
de’Criftiani e il fuiciJio di cui erano accu- 
fati, c ne dà per ragione che il fu iridio è 
Contrario alla volontà di Dio ? Dunque fecon¬ 
do quel Santo le offerte di que’Crillìani non 
erano contrarie. Grano dunque ragionevoli 
utili neceffarie. Domando poi al Ccnforc ff 
è lecito e lodevole al Cittadino offerire la 
vita per k Patria per la Società per lo Prin¬ 
cipe agli evidenti pericoli della guerra? Egli 
Commentatore del Grazio c del Pufendorf 
rii pondera e (Ter lecito e lodevole, anzi faprà 
Condannare molti Padri che glj parver con- 
trarj alle il rag i della guerra, (i) E offerire 

la 

fi) Morale des Péves Gap. VII. i. XX, fj. IX. §. Ili, 

C* XI + §. Il, e fegg» 
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la vita ne’ bifogni della Religione farà poi 
illecito c irragionevole? 

Per cagione di quella medelima dottrina 
il Barbeyrac (i) riprende S. Cipriano il qua¬ 
le lodò il defiderio dei martirio e lo dille 
degno di edere abbracciato e defiderato c do - 
mandato con tutte le nojìre preghiere . (z) So¬ 
pra quello il Geniere acculando il Ceillicr 
di confulìone e d’intrico, fa due cofe, e con¬ 
fonde e intrica egli lidio la materia più che 
altri. In primo luogo ©dentando chiarezza 
didingue la difpofizione a fojferire il martii io 
pojlo che ci fiamo chiamati , e il defiderio e il 
cercamelo del martirio in lui medefimo e per 
lui medefimo. In fecondo luogo dice che il 
defiderio del martirio in lui medefimo e per lui 
medefimo è contrario alla natura alla focietà 
all’ evangelo -, perchè la natura infegna la con- 
fervazione di fe : la focietà umana e crifiiana 

O 3 do¬ 

ti) Pref. a Pufendorf §. IX. Morale des Péres, C. Vili. 

§. XXXIV. e fegg. 

0) De Exhort. Martyr. Ampkftenda res eft & optati¬ 
la & omnibus poftulationum noitrarum precibus ex- 

petenda. 
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domanda ehe gli Uomini dabbene non fieno tolti 
dal mondo che al pii; tardi che fin pojjìb't e e in 
mifegaenza che no» fi efpongam alia morte fm- 
za nmjfiià : dei-angelo mofira d ejempio di Cri - 
j/?o, che vicino a morte di fife : fi tolga da me , 
fé può far fi , q a e fio calice-, ni quale riempio 
non è coni-orme il defiderio del ninnino. Con 
il Ceriferej mn vedi.un brevemente che ben 
nini coitile ginn voci. E io conferito bene 
clic il martirio in fe nicdefimo e per fé mede- 
fimo o n dir meglio il martirio prefo per fola 
pena per fola ignominia per loia morte lenza 
alcun I ornalo fine lenza con fi delazione fenza 
bilogno non è confórme ai principj della na- 
rum della Società e dell'Evangelo. Ma non 
lo come s’intruda qui cotcfto Jìrano marti- 
i ni c chi nini lo abbia dcfidcrato e chi ne ab¬ 
bia pana, o mai. E nel vero chiunque dice 
martirio ir,tende quella pena e quella morte 
t ne lì desidera e li fbfticne per (occorrere ai 
biiogni delia Religione, per dar forte eleni- 
pio ni itatclli per confondere gli empj per 
crefeere in merito, per giunger piu toflo alla 
g''..a che è Dio, a cui de (idei arido di unir- 
fi, fi debdera il fomtno de’beni, c quelito de¬ 
fide- 
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fiderio è virtù e di elTb ardea S. Paolo quan¬ 
do ditìSa : io ikjiiero dì morire edefiet eoa C) i~ 
fio , e 112 ardono tutti i buoni lenza cólpa . 
Per la qual cola fé non è troppa voglia di 
mordere, io non io qual altra voglia fìa che 
mova quello Ccnfore a turbare 1 lenii conni 
ni delle parole . E vorrei ben vedere come 
li {degnerebbe il Ccnfore fe avendo egli in¬ 
fognato che è virtù morir per la Patria, al¬ 
cuno gli opponete clic quella morte in fio 
mede firn a c per fi mdefim è contrarili alla na¬ 
tura alla Società all' Emnge’o , e dicefle con¬ 
tro lui quelle tante cole ch’egli dello ha det¬ 
te contro il martirio, e contro S. Cipnano, 
il quale certamente parla dì quel martino che 
{] domanda a Dio con molte preghiere, c da lui 
mandato fi abbraccia. Ma diciatti dell’efem- 
pio di Cri ilo, il qual efempio fe dovefie pren¬ 
derli con un incauto rigore, potrebbe pro¬ 
vare che i Criitiani nemmeno quando temo¬ 
no il bifogno e fono da Dio chiamati, debbo¬ 
no andare al martirio. Imperocché certa co- 
fa è che vi era bifogno della morte di Cri Ito 
e che da Dio era voluta, c in quello fillò¬ 
ma Furon pur dette quelle parole. Vada da 
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Kc i fi P u '° ftir fi , quefto calice . Proverebbe 
dunque troppo quell’ efompio. Il perchè par 
gmlìo dire che quelle parole furon dette per 
infegnarci che Grillo era veramente Uomo e 
lenti va tutto il naturale orror della morte j 
c non già per configliarci a fuggire la mor¬ 
te ove il hi fogno della Religione c Dio lo 
domandi . In fatti è foggitinro immediata¬ 
mente :Jia però fatta la volontà tua, c venen¬ 
do i foldati fi va loro incontro c fi reanife- 
lla da le medefimo chi potea fuggire c na- 
leonderfi. 

Più qui il Barbeyrac riprefe obbliqua- 
menre i Padri, ora diritta reente gli accula di 
svere infognato il fu iddio. $. Girolamo (egli 
dice ) non bla fin; a col fra che fi uccidono per ti¬ 
more dì perder la cafiìtà: perciocché infegna, 
non efiìre in potefià nofira darci morte , ma fo¬ 
llmente riceverla volentieri quando ci viene da 

aU ; n ’ onds ancora wfo perfecazioni non efihr le¬ 
cito morire di propria mano , fuorché dove la 
cafiìtà è in perìcolo, (i) Abfique eo ubi caftitas 
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psriclitatur. (i) Il Ceillier rifpofe che la pa¬ 
rala abfque non lignifica qui eccezione, ma 
trala fidamente di cola che maggiormente con¬ 
ferma l’affermazione. Così S. Girolamo tifa 
fipeffio, come a maniera di efempio in que’ 
luoghi della Cantica, guarii pulebra es amica 
mea! sculi tuì coluw-barum abfque eo quoti in- 
!r inferni /atei. Skut corte x mali punici , ita ge¬ 
na; tildi abfque occulti j tuli. Ove certamente 
non fi voglion già deludere le interne bel¬ 
lezze della Spofa, anzi tralafeiandole fi vo¬ 
gliono confermar maggiormente j coficchè il 
levilo di que’luoghi è. Tu fei bella. Amica 
mia. Sono belli i tuoi occhi e le tue guan¬ 
ce fono belle, lenza parlar poi delle inter¬ 
ne e occulte bellezze tue che debbono effer 

mandiffime. Allo fteffo modo vuole il Ccil- 
o ^ „ 

ber che fieno interpretate le parole di S. Gi¬ 
rolamo fopralodate. Ma il Barbeyrac gliel 

con- 

L , N 0 n eft enim noftrum mortem ampere , fed dia- 
tam ab aliis libenter accipere. linde Se in perfecu- 
tionibus non licet propria perire marni, óbjqw eo ubi 
c.iftitds puri dita, tur , fed percutienti colia fubmittere . 
. S. Girolamo Commenti. in Jonam. 
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contende con gran forza e la difputa cade in 
un arido litigio di grammatica, cui non ia- 
prebbe forfè dirimere un Senato di Pedago¬ 
ghi, A toglier quelle noje, io prenderei la 
cofa da più alto e rifponderei di quello mo¬ 
do. E' certo che S. Girolamo in quel luogo 
ifteffo di cui fi difputa cd altrove infogna co¬ 
llantemente non effe re di noli ra giui Udizio¬ 
ne il darci morte; dunque infogna confegucn- 
temente effere di giu nidi zione d’ un altro, 
cioè di Dio dieci diede lavila e n’c il pa¬ 
drone, Or polla quella dottrina io dico che 
è imponìbile che S. Girolamo abbia potuto 
peniate che il pericolo della cartina tolga di 
man di Dio la giurifdizione della vita e dtd- 
la morte e la ponga in no lira mano; perchè 
fe quello folle, con ragione più ferina avreb¬ 
be penfaco del modellino modo nel pericolo 
della lede; ma egli infegna pure nel perio¬ 
do iftelfo, nelle perfecuzioni vale a dire ne’ 
pericoli della fede, non ejfer lecito perire di 
propria mano . Dunque è nielli eri che abbia 
in regnato il mede lì m ) nel perìcolo della ca¬ 
lli tà . Ora concedendo per compiacenza al 
Cenfore che fa duro il fenfo che il Ceillicr 
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affi (Te all ’<ibfque so di S. Girolamo, doman¬ 
do fc fia più dura quella interpretazione , 
oppure la temeraria affermazione che quel 
Dottore graviffimo abbia inlegnata una rao- 
ftruofa dappocaggine contro all’ ordine del 
Tuo difcorfo e de’ Tuoi fteffi principj. Quello 
nel vero parerà duro Copra ogni altra cola, 
e quindi farà miglior Cenno fofferire quel du¬ 
ro fenfo che quella duriffima infamazione . 
Ma chi non voleffe qui calcolar le durezze , 
potrebbe ancor dire, l’ordine e il fenfo di 
S. Girolamo effer quello. Non è di noftra 
giurifdizione darci morte , nemmeno nelle 
perfecuzioni, fuorché dove la caftità è in pe¬ 
ricolo, perchè allora è piacciuto tal volta a 
Dio ifpirare la morte fpontanea, ficcome è 
fcritto di molti martiri. E quella ifpirazione 
dee effere adombrata implicitamente in quel 
paffo; perche fe ivi è detto che la vita eia 
morte è di giurifdizione di Dio, vi dee an¬ 
cora effer detto o intefo, che la morte vo¬ 
lontaria non può effer lecita lenza permiffio- 
ne di lui j ma fi vuol pure che ivi fi dica 
lecita j dunque lì dee ancor volere che ivi fi 
fupponga la licenza di Dio, la quale lenza 
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ifpirazione particolare non può faperfi dall’ 
Uomo. Quelle comode interpretazioni (eb¬ 
bene un poco lludiate confentono coi prin- 
cipj c con la ferie del difeorfo e con l’inge¬ 
gno e fapere di S. Girolamo affai meglio che 
il fenfo un poco più facile difefo dal Ccn- 
fore, il quale avendo tradotto tanto e così 
bene, dovrebbe pur fiiper quello che tutti i 
Traduttori fanno, il fenfo ovvio non eficr 
fempre il migliore c dove difeordi dallo feo- 
po e dal contefto e produca afiòrdità c mo- 
itri, dover eficr pofpoflo al fenfo meno ov¬ 
vio quando è dente da quelli incomodi. Se 
in quella deputazione damo flati alquanto 
più proiifiì che non avremmo voluto, ciò fi 
è fatto per frenare un poco la fierezza del 
Ccnfore e inoltrargli che non c poi così coni’ 
egli crede lìcuro il trionfo che mena del fuo 
Avverfario. Del medefìmo errore il Barbey- 
rac accula ò. Ambrogio c S. Giancrifoftomo• 
Ma iopra quello ci ha aicoltato altrove ab- 
ba fiati za. 

Diciamo ora de Cafilli, molti de’quali 
fono acculati di avere infognato finanche il 
fuicidio. Io avea già adunata una buona co- 
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pia di nomi che fono cèlebri tra gii amato¬ 
ri di quegli ftudj > Ma penfando poi meglio 
che non è guadagno offender cotefti Inge¬ 
gni iracondi i quali per certi loro argomenti 
faprebbon perfuaderfi che la vendetta è una 
virtù 5 ho prefo configlio di raccontar le dot¬ 
trine e tacere i Maeflri. Alcuni dunque che 
io nominerò per mia ficurezza Anonimi , han¬ 
no infegnato non effere improbabile, che Lu¬ 
crezia e gli altri che nella gentilità fi ulCÌ- 
fero volontariamente, fieno elcufati da pec¬ 
cato, perchè furono in ignoranza della veii- 
tà, maffimamente ove dovca evitarli la igno¬ 
minia e laivare la caftità. Hanno infegnato 
ancora quegli Anonimi che effendovi giufta 
cagione, è lecito fare alcuna cola e alcuna 
altra tralafciare donde certamente ne fiegue 
la morte. E quello fpiegano cogli efempj 
feguenti. Un condannato a morir di fiume può 
aftenerfi dal cibo nafeoftamente offertogli, e 
dicon quella bella ragione -, perchè così facen¬ 
do, niente coopera alla fua morte, ma lafcia 
fidamente che la vita fia confumata dal calo¬ 
re interno. Un amico può ofterirfi alla fpa- 
da per confcrvar la vita dell’ altro amico, an¬ 
zi 
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zi fe l’amico è concimato a morte, può of¬ 
ferirti ad ctTcre uccifo per lui. Un Uomo può 
gettare il fuoco nella polvere da cannone per 
rovefeiare una torre nimica, tuttoché fappia 
che vi morrà certamente > e una piacevole 
prova di quelli Uomini è, che non egli pro¬ 
priamente ti uccide, ma l’empito del fuoco 
c la ruina della torre é che lo ammazza: nel 
qual modo non vi farebbono flati mai fuici- 
dj e il noflro trattato farebbe un fogno. 
Qtiando una nave é vicina ad etfer prefa dal 
nimico potìono i naviganti darle fuoco ed ar¬ 
der con etfa, e recano in mezzo la ittoria di 
Sanfone che non par molto opportuna. Giun¬ 
gono finalmente gli Anonimi notiti ad infe- 
gnare che non è uccifor di té tlefio colui che 
rifiuta mezzi difficilitfimi a confervare la vita, 
come in modo d’efempio colui che potrebbe 
fanaifi e non vuole perché i medicamenti fo¬ 
no troppo preziofi e darebbon fondo al fuo' 
patrimonio. E così ancora dicono efier le¬ 
cito ad un Certofino perder la vita cui po¬ 
ti ebbe confervare mangiando carne, perché 
ditficilitfima cofa è mangiar carne tra i Cer- 
ioiìni. Quefie poche fentenze fono veramen¬ 
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te piacevolezze, ma fé io ne aggiunge® al¬ 
tre, diverrebbon faftidj. 

Quanto ai Rabbini e già certo che tia 
gli Ebrei generalmente era riprefa la molte 
volontaria ed era fermato che il gettafieio 
infepolti i cadaveri di coloro che fi eiano di 
lor mano uccifi. Ma tra gli Ebrei vi eiano 
alcuni, che Samuele Pulendorf chiama Rab¬ 
bini, i quali eccettuavano un cafo in cui il 
fuicidio diveniva *u\oyov una lodevole 

ufeita dal mondo, e quello cafo era quando 
fi conofcea non poterli piu vivere fenonche 
in un modo che tornava in obbrobio ai Dio 
medefifno 5 e allora infegnavano poterli pre¬ 
fu mere che Dio permettefic l’anticipazione 
della morte, la quale opinione intendean di 
provare con gli efempj di Sanfone ai Saule 
e di Razia, che parea fofiero andati a morte 
volontaria perchè i nimici di Dio non infili- 
taflero la Religione, infultando le loro cala¬ 
mità. (1) A quello difeorfo, che in gran pat¬ 
te 

(1) Giofeffo de Bello Judaico lib. I. e III. e Antiq. 
' Judaicarum XVII. e Filone de Legatione ad Cajum. 

U. Grazio De jure Belli & Pacis lib. IL cap. 19. 

§• 5 * 
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tc è di Ugo Grozio, due cofc oppone il lo¬ 
dato Barbieri in quella Di (Te reazione di cui 
abbinili detto (opra. La prima e eh 1 egli non 
fa con quali autorità porcile il Grozio attri¬ 
buire agli Ebrei cofiffàtta opinione. Ma le 
noi là egli, lo fapea il Grozio beni Almo e 
lo avea faputo da Gioiello Ebreo ne’due luo¬ 
ghi citati, e oltre quelli vi e quel palio gra- 
vifTimo dì Filone ove introduce alcuni Ebrei 
a parlare in quella le utenza. Aie [cerano al [an¬ 
gue de’ nofiri -parenti il [angue Kefiro merendo 
fpontaneamente , Come [aren morti , vengano- al¬ 
lora a comandarci. Nè iddio certamente met¬ 
terà cj rt-jì a opera a colpa nafte a , mentre penfia- 
mo a quefie due cofe , ad onorare /' Imperar, or 
riojiro e a e a fedire le divine leggi •> e quefie due 
cofe ci farà conceduto di fare fe ufeiremo dal 
mondo apprezzando una vita che non e vita . 
L’altra oppofìzione del Barbieri è che l’c- 
fempio di Sanfone non è a prò polito. Ma 
dovranno a quello ril'pondere i Rabbini, 
non il Gl'ozio , il quale è raccontateli' fo- 

la- 

L 5- e Barbeyrac l’opra quello luogo e (opra Pufen- 

dwf dc j«re Nat. & «Sentirai lib. IL cap. 4. §.19. 




























lamente, non è approvatore di q&rg-H e* 
fempj, 

Finalmente furori già nella Chìela alcu¬ 
ni Eretici i quali pcnfata niente inicgnarono 
e ufarono il fuicidio come per legge, S. A- 
goftino fcrivendo de 1 Donatifti, fi confola che 
quegli Eretici uccidendoli già prima in gran 
numero 5 apprefìo fi uccìdcfiero meno. E vt 
fino (egli dice) grandi fimi fajji e rupi orride, 
nobilitate dalle frequemìffime morti volontarie 
Sé* voflri. Nelle acque e nel fuoco piu di rado 
ft uccideano * Nè precipizi fi perdenti le grandi 
ciurme . lo parlo cofe muffirne agli Uomini del¬ 
la nofirn età . E chi vi è che ignori quanti già 
fi davano in varie gufi da loro fiefii la moric , 
e quanti pochi in confronto di efifi fieno oggi co¬ 
loro che fi gettan mi fuoco ? Ma fe voi penfatc 
che noi abbiamo a comm over ci perciocché tante 
miglia]a de' vojìri a quefio modo fi mafono ^ quan¬ 
ta confo lazi one dovete penfare che fendiamo 5 per¬ 
ché molte altre migli a]a fono libere da qnefict 
pazzìa della Setta di Donato nella quale quefio 
furore e divenuto una legge. 11 mede fimo Dot¬ 
tore fcrive ancora de’ Circumcellioni i quali 
rjputavan Martiri coloro che fi davan mone 

P fpon- 
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fpontaneamenre . Sì precipitavano (egli dice) 
per luoghi alpejìri e fi abbruciavano in fuochi 
da'elfi medefimi accefi , o traevano altri per for¬ 
za ad uccidergli e le fpontanee e furiofe morti 
defideravano per efifere adorati dagli Uomini , o 
perchè apprejfò ai loro fepolcri le gregge ubbria¬ 
che de' vàgabondi e vagabonde dì e notte fi fep- 
pelliffero nel vino e fi corrompeffero con le ini¬ 
quità . ( i ) 

CAPITOLO OTTAVO. 

Di alcuni Moderni Approvatoti del Suicidio . 

I N quelli ultimi tempi noflri la licenza 
del penfare c lo fcetticifmo e l’irreligio¬ 
ne eflendo in potenza e in eftenfione gran- 
diffima, maflìmamente nelle terre oltramon¬ 
tane e fettentrionali, non vi è oggimai gene¬ 
re alcuno di verità che non abbia i Tuoi ni- 

mi- 

(i) S. Agoftino De Haerefibus cap. LXIX. e Collat. 
curri Donato coll. III. cap. 8. e lib. I. cont. Gau- 
dentium cap. 22. 13. 2.8. 19. e De unitate Ecclcfiae 
cap. 19. 
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mici, nè venni genere di moftruore opinio¬ 
ni che in tanto ardimento di penfare e di Icri- 
vere non abbia i luoi molti tautori : e così 
ancora il Suicidio che tra le perdute opinio¬ 
ni Ha ne’piimi luoghi ha meritato le depu¬ 
tazioni e le difefe di certi letterati Uomini- i 
quali penfan di ùrger dal volgo e andare 
all’ immortalità ornando i maggiori paradoffi. 
Alcuni di quelli, e lbn pochi e forfè un do¬ 
lo, hanno infognato il fuicidio e fi fono uc¬ 
ci lì . Alcuni altri, e fono aliai, lo hanno in¬ 
fognato lenza volerli uccidere, vedendo be¬ 
ne che più facile era ad irifegnarfi tanta ftra- 
nezza, che a farli. Ora incominciando dai 
primi potrà ballare per gli altri, feppure al¬ 
tri ve n’ha, il ledo Giovanni Robeck uomo 
Svedefe c pfeudolìlofofo atrabilare e lolita- 
rio. Si può dire ch’egli cominciò ad eflèr 
nimico della vita fino dalla fua più giovane 
età, e coltivo e accrebbe quella nimicizia 
per l’intero corio della fua vita. Studiando 
Lettere ad Upfal, fi avvenne in alcune dot¬ 
trine di M. Aurelio Antonino, pei le quali 
fi mife nell’ animo un deprezzo diremo del¬ 
la vita e di coloro che 1 amano, e pieno di 

I J z que- 
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quelle idee fcrifle alcune fuc tefi e fi offerì 
a foftenerle pubblicamente h ma impedito dal 
Cancelliere di quella Accademia ne fu così 
dolente, che ufcì dalla Patria (gridandola co¬ 
me ingrata e indegna di pofledere il nuovo 
Zenone. Corife per la Germania c ardendo, 
io credo, di fare la vendetta maggiore dc’fuoi 
torti, fi fece non folamente cattolico ma Ge- 
fuita. Indi a poco volle tornare ai fuoi c fu 
rifiutato . Soficnnc varie incombenze e fu 
Confeflore e miflionario. Si raccolfc poi vi¬ 
cino ad Amburgo e menò vita folitaria cd 
ofeura nella quale recatoti fopra fe richiamò 
le fue trifte idee e venne in maggiore iia 
con la vita e con le cure facerdotali e deli¬ 
berò finalmente di allontanarli da Amburgo 
e fpogliarfi di tutti i riguardi e immergerli 
nella meditazione della morte e nella com- 
pofizione di varj fuoi libri. Si chiufe in una 
cafa campeftre e vi rimafe quali due anni, 
fenonchè usò alcuna volta con Giovanni Nic¬ 
colò Funck profeflbre e bibliotecario dell’ 
Accademia di Rintel, al quale un dì mandò 
novanta fiorini e alcuni libri e manoferitti fuoi 
tra’ quali una lunga difefa della morte volon- 
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taria c gli fcrUTc così. In quefla età mia dì 
fefmtaquaitro anni io partirò in breve e farò 
{' ultimo viaggio . La mia mel&ncoma che au¬ 
menta ogni giorno fi ni fi c di rodermi lo fpirito e 
il corpo . All' ufo degli ammalati io voglio mutar 
aria , non perchè ne afpetti bene-, ma per ad-- 
dor meritar e il mio male. Poco dopo avendo 
ordinato di partire tra’ poveri certi abiti e al¬ 
tre mafTerizie fuc, andò a Brema, donde lem- 
fe ancora al Pvoteflore di Rintel cui mandò 
altre file carte c danari per limolimi ai po¬ 
veri vergogno fi e per la itaropa de’iuoi li¬ 
bri . Cosi difpofte le cofe fu veduto in gior¬ 
no chiaro con ammirazione degli (penatoti 
velluto aliai decentemente imbarcarfi folo m 
un battello c andarfene a feconda della coi- 
rente, e alcun giorno appiedo fu trovato U 
ilio cadavere nel Wefer tre miglia da Brema 
accollo ad un villaggio ove fu feppelhto . 
Cosi 'fu il fine funcito dello Stoico Svedcfe. 
Ora tornando ai manoscritti del Robcck, dei 
fette ch’egli mandò al Funck, quelli ne tia- 
fcelfe uno il cui titolo era J ohannh Robsck 
exercitafio Philofophica de Erzom ESArnrH firn 
morte volumetria Philofopborum & honorum Vi- 
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rotimi edam jtidceorum Cìrrìflianorum e lo 
Campò a Rintcl nel 1736. con fua prefazio¬ 
ne e note. In quella ferittlira il Rebcck fe¬ 
condo il giudizio del Forraey propone gli 
argomenti favorevoli al fuicidio con tutta 
quella maggior forza che poffono avere. (1) 
Ma gli Autori della Biblioteca ragionata por¬ 
tano avvilo che il Robcck parla fmpre da 
■vero declamatore e fpinge affai volte la dedti- 
mazione fino ad un genere di entufafmo fomma- 
mente puerile e ridicolo , ed è pieno dì dottrine 
faìfc , di petizioni di princìpj di fofifmi di malti 
fede dì franche affermazioni fenza prove di /al¬ 
fa retorica di logica ancora pili falfei e dì altri 
gran vizj de’quali dee certamente abbonda¬ 
re una deputazione inre fa a provare la falli¬ 
ta. (2) Noi diremo della indole de’molti e 
varj argomenti del Robeck nel capitolo Te¬ 
gnente, e paflcremo agli altri Scrittori che 
infognarono quale d’un modo e quale d’un 
altro il Suicidio, ma il guardaron bene dì 

u far¬ 
ti) Melange* PMlol'opIiiques Tom. I. Du meurtre de 
foi-méme. 

M B&liotjieque raifonnee, , p 



































ufarlo . E in primo luogo il lodato Funck 
nella Tua Prefazione al Libro del Robeck of- 
ferva che Giovanni Donne Decano di S. Pao 
lo in Inghilterra difefe già l’innocenza della 
morte fpontanea con un fuo 1 lattato il qua¬ 
le malgrado il divieto eh’ egli ne lece mo¬ 
rendo , fu ftampato e riftampato a Londra , 
e racconta poi che molti altri Eruditi fi ac¬ 
collarono alle ftefle opinioni. In fecondo luo¬ 
go gli Autori degli Atti di Liplìa all an¬ 
no 1701. narrano di molti Dottori Criftiani 
i quali in quelli ultimi tempi hanno foftenu- 
to la caufa del Stiicidio in certe occafio- 
ni. (1) A quelli due Libri potrebbon ricor¬ 
rere coloro che amaffero maggior numero e 
non fofl'er contenti della difereta feelta che 
darem qui di alquanti celebri Uomini de tem¬ 
pi nollri o vicini a noi i quali furono quan¬ 
do più e quando meno propenlì a quello er¬ 
rore. Tommafo Moro nella fua Utopia lo- 
ltenne che non peccavano contro la legge 
naturale coloro che fi ammazzavano pei noja 

P 4 de* 
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de’mali della vira in generale o per l’orro¬ 
re di certi mali particolari o per timore de’ 
dolori atroci . ( i ) Giulio Lipfio il quale 
fcriffe affai bene della Coftanza e l’arnò così 
poco mafìimamente nella Religione (2) e nel¬ 
la morale, volle darci un nuovo faggio della 
incoftanza fua ove prima avendo acremente 
riprefa la dottrina ftoica del Suicidio , (3) 
moftro poi di amarla e volerla difendere neb 
la feconda centuria delle fue Lettere . (4) 
Paolo Sarpi febben niente abbia fcritto di 
quello argomento , fi fa però dall’ Autore 
della fua vita, lui avere infegnnto con paro¬ 
le, che fi può deluder le ire de’ni mici c le 
citrcme loro perfecuzioni dandoli a morte. 
Imperocché ivi è fcritto di lui come effen- 
do ammonito che una tal Corte fi argomen- 

ta- 

(1) Utopia lib. II. V. Pufendorf Droit de la N. e des 
G. lib. II. cap. 4. 

(z) V. i Ritratti poetici fiorici e critici ed. Veneta, ove 
fi moftra copiofamente la incoftanza del Lipfio nel¬ 
la Religione contro gli fcrupoli d’un Profeftòr di To¬ 
rino. 

(3) Manuduc. ad Pliil. ftoic. diff. XXIII. 

( 4 ) Epift. XXII. 
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uva a tutto poter fuo di averlo vivo nelle 
mani per farne ftrazio, egli fcbernendo quel¬ 
le infuiic rifpofe, che fapea bene il modo di 
ufeire dalle mani ni miche fe per ìfciagura vi 
fotte caduto, perche fapea non ettervi alcu¬ 
na forza che polla ftfingere a viveie chi vuo¬ 
le feriamente morire, (i) E nel vero in varj 

ca- 


(i) Bayle Diél. art. S. Cyran. 

Un certo Francefilo Gri felini in un. libro intitola¬ 
to Memorie anedote frettanti a F. Paolo e Stampato 
nel paffato anno a Venezia con la falla data di Lo- 
fanna, ebbe ardimento di feri vere che Pietro Bayle 
era un ridìcolo quando tenne conto della menzio¬ 
nata narrazione dell" Autor della vita del Sarpi, A 
provar quefto ridicolo tifa il Grifelini le parole d una 
lettera di F. Paolo , nella qual dice ch‘ egli difprez- 
za tutte le infidi e de’ fuoi ninnici ; che non vive bene 
chi ì troppo fri le cito di -vivere ; e che finalmente fi dee 
morire., in qual luogo e tempo e maniera foco impor¬ 
ta Ma non avverte il buon Gri felini che tra que- 
ftc parole del Sarpi e quelle dell' Autor della tua Vi¬ 
ta non vi è contrarietà alcuna ; anzi quel tanto di- 
fp-rezzo fuo della morte e quella negligenza della vi¬ 
ta , e quel dite che poco importa in qual maniera 
fi vnuoja, pare che di qualche modo lignifichi che la 
morte e la vita fono cole indifferenti, liceo me gli 
Stoici in regnavano, e che fi può morire a quella ma- 
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cafi e qua fi in turno il tenore della fu a vita 
inoltrò chiaramente ch'egli era del numero 

di 


n ì era clic pi a ce . E q uà n do -anche v i fo IFc contrarie¬ 
tà , il buon G ri felini non intende che certe cofe il di¬ 
cono a voce le quali non fi ha poi ardimento di 
feri vere e per ficurczia fi ferì ve anzi fpeìTe volte 
ì'oppofuo. Vi e dunque poca logica e poca critica 
in quella cenfura , iiccome poco o niente ve n' è in 
tutto il libro del Grifelini: e cosi il Bayle che di 
logica e dì critica era pieni Olmo* con buona ragio¬ 
ne gli rimanderà indietro quel ìlio titolo di ridicolo i 
e nella guifa medefima il Burnet , il Budello, il Wal- 
ton, il Rapino , il Giovenci, e i Cardinali Perron , 
Bellarmino, Baronie, Falla vicini * ed altri chiarirmi, 
uomini j e mailìmamente i Gefuiti, óppreffi da lui 
coi nomi dì fai far] d‘ ìmpofiorì di bugiardi di {cioc¬ 
chi di fira-v agami di maligni dì tmfj di ladri dì fan- 
guimrj gli rimanderanno quelli arneii a cala ina, 
ove fe il buon Grifelini non ha nè logica nè critica 
nò pane, avrà almeno la ricchezza di quelli nomi 
onettifhnh. Io ho letto un manolcritto intitolato Del¬ 
la impudenza Le tu tari a , nel quale fi prova con gran 
fona e leggiadrìa che il buon Grifelini con quelle fue 
Memorie non già amdote com'egli oitenta, ma tri¬ 
viali e plebee parlando maeftralmeme di quali tutte 
le faenze lènza e puoi cerne ni un a e fenza fa pere nè 
penfare nè ferì ve re, porge un efempio d'impudenza 
letteraria maggiore di quanti abbino finora infettata 

la 
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di coloro che fapendo morire a tempo e a 
piacer loro, fono formidabili alle fomme po- 
teftà. Giovanni Verger Abate di S. Citano 
celebre Gianfonifta in certa fua fcrittura in¬ 
titolata Quejìion royale infognò moki cali ne 
quali è lecito ammazzarfi. (i) Ugo Grozio 
bene e fobicamente avendo fcritto della mor¬ 
te volontaria (2.) Enrico e Samuele de Coc- 
cei nei loro Commentarj immaginarono pa¬ 
recchie eccezioni favorevoli aliai al fuici- 
dio. (3) Le eccezioni del primo fono que¬ 
lle. Se dal Suicidio debba venirne un mag¬ 
gior bene, come la difefa della Patria la fa- 
iute del Principe e del Genere umano. Se 

non 

la Repubblica delle lettere. Quella Scrittura a giu¬ 
dizio di molti che l’han letta è dotta ed eloquente ; 
ma io mi meraviglio e mi dolgo che 1 Autore di 
effa fiefi abbacato a difputare con un Grifelini. Se 
a taluno quella Annotazione pareffe alquanto acer¬ 
ba , veda prima la enorme impudenza di quelle Me¬ 
morie , e poi fon certo che dovrà parergli gentile. 
(1) Il medefimo 1 . c. 

(z) De Jure Beili & Pacis lib. II. cap. 19. V. 

(3) Commentar.-in Hugonem Grotium de J. B. & P- 
ad 1. c. 
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non ammazzandoli debba egualmente mori¬ 
re o con maggior dolore ed infamia, al che 
appartiene il fatto di Razia faniolo uccilor 
di fe rteflo, Se fi abbia a confervare un dirit¬ 
to, che lenza la uccifione volontaria di le ftd- 
fo farebbe perduto, come la pudicizia c l’o¬ 
nore ec. E quell ’ecetera vuol dire clic vi ha 
di altri cali affai per ammazzarli da Giure- 
perito . Le eccezioni del fecondo tornano al 
medefimo, c pare che debba effer così, per¬ 
chè fi tratta d’un figlio che difende Aio pa¬ 
dre. Dice adunque quello amorevole figliuo¬ 
lo che fenza cercar altro Santone ebbe ra¬ 
gione di traili fopra volontariamente tanti 
falli e ammazzarli , cd ebber ragione i due 
Decj romani, perchè fi uccifro per giovare 
alla Patria e nuocere ai turnici : cd ebbe ra¬ 
gione Saulle, perchè già fe non fi uccideva , 
era fretto a morire con maggiore infamia e do¬ 
lore. Allo iteffo modo ebbe ragione Razia, 
ed ebber ragione quegli che fi ammazzarono 
per non rinegare la Redigione ne' tormenti , e le 
Vergini che fi ucci fero per fofienere la cafiità , 
ed avrebbe ancora ogni ragione Lucrezia fe 
fi f°Jf ammazzata prima della violenza , ma 


aven- 










































nvendoì fatto dopo, la fua ragione è un poco 
più difficile. E contro quelle ragioni non vale 
già dire che ninno è padrone di fé, pei che il 
Giureperito rifponde, che ognuno è però pa¬ 
drone di Jerbare il Jao corpo dalle bruttezi'zc . c 
le bruttezze del corpo laranno pei lui cei- 
tamente una bruttici ma cofa, fe vogliono ef- 
fer temute più che le bruttezze dell’animo. 
In fomma ognuno ha ragione al tribunale di 
quello corte fe Giureconlulto. Samuele Eu- 
fendorf nella fua grande Opera del Diritto 
della Natura e delle Genti (i) nega vera¬ 
mente che T uomo abbia un diritto intero ed 
alToluto fu la fua vita -, ma non fa poi nega¬ 
re un qualche diritto in certi difficili ed cllie- 
nri cafi -, anzi raccontando le ragioni favore¬ 
voli al Suicidio ed efponendole con molta foi- 
za e lafciandole fenza alcuna rifpolla, dà gran¬ 
de indizio eh’ egli acconfente in cuoi fuo a 
quelle ragioni, tuttoché non ardifea appro¬ 
varle palefemente, ovvero è nella incertezza 
e nel pirronifmo intorno a quegli argomen- 


(t) Lib. II. e IV. §• XIX. 
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Egli fa dunque parlare gli amici del fuicidio 
in quello tenore.,, Niuno elTendo obbliga- 
„ to di nulla verfo fé Hello, non fa alcun 
„ torto contro fe uccidendofi. Se la legge 
,,, naturale ci obbliga a confervarci, quello 
„ è perchè Dio ci ha dellinati a fervirc la 
5> Società. Dunque non a fe Hello dee l’Uo- 
„ mo il penficre della fua confervazione, ma 
,, primamente a Dio e poi alla Società. Ora 
„ celiando quelle relazioni a Dio e alla So- 
„ cietà, rimane all’Uomo il folo iflinto na- 
,, turale il quale non avendo forza di legge 
,, per fe mede fimo , non rende colpevole 
„ quello che fi fa a difpetto dc’fuoi impul- 
„ fi . E così dovranno efeufarfi o almeno 
,, guardarti come degni piu toHo di compaf- 
„ fione che di biafimo coloro che preveden- 
,, do con certezza moralmente infallibile ef- 
5> fer già vicino il nimico per fargli morire 
„ d’ un modo crudele e ignominofo da cui 
,, niun bene verrebbe alla Società, oppure 
„ vedendoli minacciati di tale feiagura onde 
„ farebbono in avvenire 1’ oggetto del di- 
,, fprezzo eterno di tutti gli Uomini, pre- 
vengon quelle calamità dandoli morte. La 
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^ neceffità (pofìbn dire quelli Infelici) alla 
5 , quale fiamo ridotti, e che fenza una fpe- 
,, eie di miracolo è inevitabile, ci ha fatto 
,, conchiudere che il noftro fupremo Signo- 
5 , re ci dà congedo e ci permette tacita- 
„ mente di abbandonare il noftro luogo. E 
3, noi abbiamo ancora un forte indizio del 
„ confenfo del Genere Umano poiché noi fia- 
„ mo già morti per lui. Non importa a ve- 
,, runo che anticipiamo un poco il termine 
33 fatale della noftra vita per toglierci da' 
3, tormenti e dagli obbrobrj che ci avrebbon 
„ forfè fpinti in qualche grande peccato. E 
33 finalmente chi potrà mai perfuaderfi che 
,, Uomini di onore debbano foftenere di ef- 
,3 fere condannati alla dura neceffità di finir 
„ la vita vergognofamente per faziare la rab- 
3, bia brutale d’un nimico? „ A quelli gra¬ 
vitimi e fortiflimi lamenti ascoltiamo fe con 
maggiore gravità e forza rifponda il Pufen- 
dorf. Ma ecco tutta la rifpofta fua. Noi ne 
lafciamo il giudizio al Lettore . La quale ri¬ 
fpofta fecondo l’avvifo mio è di un Uomo 
che è perfuafo di quelle ragioni e non vuol 
dirlo e vuole che lui tacendo, fi conofca. Il 

Bar- 
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Barbeyrac tace egli ancora e non è forfè in¬ 
teramente lontano da quelle opinioni lebbe- 
ne ufi una grande moderazione. „ Non è 
„ imponibile (egli dice) tuttoché fia raro il 
„ cafo in cui fi può avere una prefunzione 
„ '{ufficiente che Iddio medefimo ci permet- 
„ ta di anticipare il termine fatale, c que- 
„ Ho cafo farà quando per la morte volon- 
,, taria fi polla evitare un mal grande e rca- 
„ le: quando fi abbia meritato quello male 
„ con alcuna colpa: quando fia moralmente 
„ inevitabile: c quando fi pofia uccidendoli 
,, toglierlo o fare un gran bene moralmente 
„ certo a fe o ai fuoi o allo Stato . „ Ma 
più ficuro è attenerfi alla regola generale, (i) 
Il Barbeyrac penfa dunque mancar qui le leg¬ 
gi della Natura e follituifce in lor luogo i 
fuoi configli, che io non fo quanta autorità 
potranno arrogarli apprefib i difficili Avto- 
chirilli. Ma fe furon difcreti molto quelli 
due Autori altrettanto furono audaci e pre- 
cipitofi altri due Uomini del nollro fecolo i 

qua¬ 
li) Nota 3. al §. XIX. Del lib. II. cap. 4. del Diritto 
della Natura e delle Genti del Pufendorf. 




















































quali infognarono il falcidio con cifre ma te¬ 
merità. Uno di quelli fu il Deskndes auto¬ 
re d’un libro negletto dal Pubblico e con¬ 
dannato da’ M&eftratij il quale ha per titolo 
RifleJJioni intorno ai grand ’ Uomini che fono mor¬ 
ti fcherzmdo . Quivi fi prende a provare che 
la morte la quale è il più fcrio calo dell 1 Uo¬ 
mo dee incontrarli ridendo e foUzzandofi. A 
quefto fine fi avvìlifee più del dovere la con¬ 
dizione dell*uomo, fino a dire che gP Iddìi 
erano ubbrhicbi di nettare quando il proda!- 
fero: fi efugenmo i mali della vita: ridipin¬ 
ge la morte coi ridicoli c faifi colori de Poe- 
ti c di altri profani : e fi raccontali varie buf¬ 
fonerie o vere o falle o a luogo o fuori di 
luogo dette o fatte nei letto della morte : c 
quello ammaliò fi afperge di moke empietà . 
Finalmente il no firn dorifore impiega il pe¬ 
nultimo capo a di [lingue re 1" eroiftno della 
morte volontaria dal valor macchinale dalla db 
fperazione e dalla brutalità . ,, Nel carico 
,, degli affanni e de 1 dolóri (egli dice la 
„ morte e un gran bene degno di efler cer- 

„ cato in qualunque fi a modo. lo 

„ Gonfidio che vi fono aliai cali nc 1 quali gìo- 
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no- 
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riofa cola c ammazzai h - ma anui.!. L r tnc- 
„ inerì che la morte lì a accompagnata da 
„ certe circo llanxc che non molli in difpera- 
„ xionc e brutalità. Il Soffila di cui parla 
„ Suetonio (i) mi piace aliai. Stanco di lot- 
„ tare contro una importuna malattia adunò 
,, il Popolo per Spiegargli le ragioni che 
„ avea di ucciderli * Si ebbe meravìglia del 
„ fito ardimento e fi approvò. Seneca tra- 
„ gico ha llabilito beniillmo il diritto che 
„ gli Uomini hanno della lor vita, (z) Noi 
„ acquisiamo quello diritto nafecndo e que- 
„ fio è quel foto che ci leva (opra la natura 
„ ilicita. E' ingiùIlizia trattar da colpevoli 
„ coloro che a filettati la morte. Ma fono le 
,, leggi Tempre conformi al buon fenfo? e 
„ non variano effe piuttofio fecondo il genio 
,j di etafeuna nazione ? ,, E dopo aver rac¬ 
contato il veleno pubblico dì Maffiglia, e 

lo¬ 


ti) De Cl. Rheloribus. De C. Albutio Silo. 

(i) Ubiqnc tnors cft, optane hoc cavit Deus= Eli- 
pere vitatn tremo non homini potei! =At nemo mor- 
tcm. Mille ad Itane aditus patcnt. Seneca Tliebaid. 
Afi. I. Se. I. v. xyi. 
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lodati i fuicidj di Bruto e Caffio, cfiiude A 
fuo capitolo con una inìqua ni affi ma che in¬ 
tende a renderne tutta la Morale e metter 
1’ Uomo in una pi nemica libertà. C&ufeffamo 
(egli fini Tee cosi bene come avea comincia¬ 
to) le idee della virtù e del vìzio effere chime¬ 
riche affai. Effe fuppongom tanta vanità quan¬ 
ta ignoranza , e quefie due fona gli (cogli dello 
fpirìtù umano. 1/altro nrdimentofoUomo ac¬ 
cennato c il celebre Manuel quieti noti (limo 
nella Repubblica delle Lettere per lo Tuo 
Spirito delle Leggi , per le lue Confiderazimi 
(opra le cagioni della grandezza de* Rùmini e 
della lor decadenza ^ e per le lamoic Leti ere 
per pane , e per lo fu o Tempio di Gnìdo , Nel¬ 
le due prime Opere febbene non infegni il 
Suicidio,, lo tratta però affai gentilmente ora 
moftrando la contrarietà delle leggi g redi e 
e romane che in alcun cafb Io vietavano* 
ora dicendo de' principi degli Stoici in ge¬ 
ne mie* che erano i pìh degni dell* Uomo y ora 
bis fi mando le morti volontarie di Catone dì 
Bruto e di Caffi o fola mente perchè furono 
fuori di tempo, ora chiamando il £uicidk> di 
Mitridate una morte da Re y ed ora afieman- 

Q z. do 
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do che T amore Ma no firn twfervanone fi 
trasforma in tarile maniere ed opera con prin¬ 
cipi (osi contrari che ci conduce a [acrificaie il 
noflro e fere per amore de! nojlro e fere: e che 
tanta è /’ eftimazione in che t enfiami) noi fef- 
che acconfeni'tamo di morire per un finto 
col quale à amiamo più della nofra esita mc- 
tkfma . Ma tutte quelle affermazioni fono 
modeftiffunc aftronte della Lettera Porfana 
fdìàntaquattrefima, nella quale con ardimen¬ 
to e forza grandiflima d’ingegno e di elo¬ 
quenza fi fa una fplendìda apologia del Sui¬ 
cidio, la quale per la molta abbondanza del¬ 
la fua falla luce potrebbe abbagliar coloro 
che non fono efercitati a diftinguere i bu¬ 
giardi lumi dell’errore dalla lineerà c pura 
luce del vero: e quelle diflinzioni noi for¬ 
biamo al fogliente capitolo . Diciamo or bre¬ 
vemente d’urta lunga deputazione che nata 
da belliffima cagione, andando poi oltre di¬ 
venne un moffro. Il Ch. Maupertuis Ierifìc 
un luccinto Saggio di Morule clic per grande 
Angolarità di penlieri e per troppa affetta¬ 
zione di Algebra in un argomento poco ami¬ 
co di que’ miflefj, fu accolto dal Pubblico 
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con tenue applaufò} di che può vederi! di* 
Unitamente la Biblioteca ragionata e altre me¬ 
morie del tempo. Francefco Zanotti richie- 
llo dell’avvifo Tuo il diede affai modello e 
fenfato in un fuo elegante Ragionamento , nel 
quale oltre moke dottrine che riprefe in quel 
Saggio , quella gli parve da riprenderli mola¬ 
to , che il Maupertuis dopo avere infognato, 
tutti gli uomini effere infelici, infegnaffe poi 
che gl’infelici ove noi vieti la Religione, 
guidati dalla ragion fola ben fanno ad ufeire 
dalla infelicità e darli morte, (i) Donde il 
Zanotti diduffe che fe la Religione noi vie<? 
taffe tutti gli uomini fecondo quel Francefe 
dovrebbono ucciderli, e quella a ragione gli 
parve diduzione orribile e /paventofa e copior 
famente la dimoltrò contraria alla diritta 
ragione . ( 2 ,) Ma quello ragionamento non 
piacque a Callo Pio Innocente Anfaldi, e 
fgridò acerbamente il Zanotti in molte cofe 
e fgridò anche il Maupertuis ch’era pure il 
fuo Eroe, e dopo i molti gridi infognò final? 

3 men~ 

(1) Effai de Morale eh. Y. 

(2.) Ragionamento cap. V. 
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mente, non tutti gl’infelici fer bene ucci¬ 
dendo le ile ili, ma fola mente gl’ infelici filini, 
c la ragion naturale permetter quello, fe ne 
hanno voglia, i) Contro che il Zanotti molle 
quello argomento a nome del Maupertuis. 
„ Perchè volete voi che pollano gl 1 infelici L- 
,, fimi volere uicir di miferla c dar morte a 
„ fe Udii, c noi pollano i meno infelici? Co- 
„ me fe folle lecito cercar il rimedio della 
,, lor malattia fedamente n quelli che fono 
„ gravidimamentc ammalati, e non anche a 
,, quelli else fono ammalati men gravemen- 

„ te.Altra differenza non v’ha tra 

„ gl’ infclicifTimi , e gl’ infelici fe non che 
„ quelli hanno una maggior ragione di darli 
„ morte, quelli ne hanno una minore.,, Si 
potrebbe ancora aggiungere che gli uomini 
e.’.andò difpolli a credere, i maggiori di tut¬ 
ti i mali elfer quelli A:he fentono di prelen¬ 
te, cd elfcndo molto propenlì a tenerli in- 
felici/limi, e il crederli ìnfelicidimo valendo 
molto ad effe rio , con quella dottrina degl '/»- 

(i'i Vindicije Mawpertuifians §. XV. XLVII. Lettera 
al Zanotti 5. XLIL 
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felìcìfjimì fi darebbe libertà di ucciderli alla 
maggior parte degli Uomini. A quelli inti¬ 
mi giorni Lodovico Barbieri in quella Difiei- 
tazione che abbiam fopra lodata avendo pre- 
fo a fpiegare la Filofofia Stoica, lo fa in mo¬ 
do che in quella parte che riguarda il Sui¬ 
cidio pare alquanto vicino a quella opinione . 
Imperocché in primo luogo vorrebbe efeiufi 
dal numero de’ rei di morte volontaria Co¬ 
dio Curzio i Dccj ed altretali che fi ucci- 
fero per la Patria. Infecondo luogo voneb- 
be che quelle Vergini che f annegarono -per 
confervarfi cafle afiolutamente e fenza le giu¬ 
ste restrizioni facelìer buona opera, perchè 
(e dice ) è certo che fi tolfero alle colpe pei 
ifeanfar le quali o la occafion projfima di com¬ 
metterle la morte medefma fi dee incontrare . 
Nelle quali parole io temo non fi racchiu¬ 
dano quelle tre Sentenze che io non ardirei 
certo difendere j cioè che fia colpa perdere 
la verginità corporea violentemente e invo- 
lontanamente : che a sfuggire la coipa av¬ 
venire o l’occafione profilava fia bene ucci¬ 
derli fpontaneamente, vale a dire commet¬ 
tere un peccato prelente per evitarne un ru- 
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taro e dannarli per dubbio di non peccare ; 
e finalmente che fia la mede lima cola rice¬ 
ver la morte e darfela, Potrebbon qui ag¬ 
giunger fi molli altri moderni Autori * ma 
quello capo diverrebbe troppo piu proli fio 
che non bifogna ; per la qual cofa lo chiu¬ 
deremo ofTervando die tali e tanti effondo i 
Mae 11 ri del Suicidio, ai quali aggiungendo¬ 
li poi una meravigl io-fa abbondanza di Pir- 
ronifti che inondano il no Uro tempo e fp ar¬ 
gon le tenebre fopra i prìncipi più chiari 
della Morale, non è meraviglia le d Suici¬ 
dio a’ nolbi giorni c in qualche onore non 
fola mente tra gl’ Inglefi che nello Scettici fmo 
vagliono affai, ma tra altri Popoli ancora, c 
non dico già di quelli dell’Alla e dell'Afri¬ 
ca c delle Indie occidentali, ma de’ooliti 
medclimi Europei* Le tragiche ifiorìe (dice 
un chiaro Scrittore) di che fon piene le gaz¬ 
zette inglefi han fatto credere che gli Uomini in 
Inghilterra fi ammazziti piu volentieri che al¬ 
trove . Ala io non fio dire [e a Parigi non vi 
fieri tanti pazzi come a Londra . Può efiere 
che [e le gazzette [rancefi tene fiero e fiat lo regi - 
flro di coloro che hanno avuto la fi olila dì vo¬ 
ler- 








































ter fi ammazzare e il coraggio di farlo , noi po¬ 
tremmo in quefto aver la di [grazia dì e fere 
eguali agP Jnglefi , (i) Ma le noftre gazzette 
Cono piu di farete. Io potrei forfè dir poco 
meno de 1 fanatici e delle gazzette d* Italia - 
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CAPITOLO NONO. 


Narrazione degli argomenti contrari al Suicidio 
ed e fame de y fofifni favorevoli a fmjlo 
errore . 

El molto numero de* fo(lenitoli del Sui- 



L ^1 oidio entrando , fi eco me abbiamo ve¬ 
duto, gli Atei, i Materiali ili, i Fatali fili, gli 
Scettici, i nimici della Provvidenza e della 
immortalità dèli* Anima, gli amici della Me- 
tenlpficofì, c i maetìri di altri errori fonda- 
mentali, donde poi diducono la indifferenza 
o anche la bontà e la bellezza del Suicidio > 
quindi viene che gli Avverfarj di quello er¬ 
rore in tanta varietà di principj fanno gran 
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fenno a lappone già provate molte verità 
come la efi Utenza di Dio la provvidenza la 
libertà c le norme della verità c della virtù 
cd alt retali dottrine che fe non ùipponcflcr 
provate, ficcome giù fono abbondantemente, 
in luogo d’una confutazione del Suicidio l.i- 
rebbono Arcui a feri vere interi trattati di 
Teologia e di Morale. Quelle verità adun¬ 
que Hip polle affermano con grande animo 
non mai effe re permeila all’ Uomo ucciderli 
di fu a mano. Imperocché (dicono) Iddio è . 
la prima e fola cagione della eli ilenza noffra 
e tutte le ragioni del noffro eflere fono nel¬ 
la volontà e nella potenza di lui c ni una in 
noi. Egli folo adunque è il fignore e l’ar¬ 
bitro della noffra vita ficcome n’è 1’ origine 
c la ragione. Così effondo, noi non abbiamo 
alcun diritto fopra la vita noffra c volendo 
dilporne a noffro talento ufurpiamo i diritti 
delia Divinità . E ficcome non vi è alcun 
calo in cui Dio non fìa autore c fignore del¬ 
la vita cosi non ve ne può eflere' alcuno in 
cui lì polla ufurpare a Dio l’autorità di disfar 
la tua opera e metter legittimamente quella 
autorità in noffra mano. Ma affai di quelli 
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cali immaginano gli Amici del Suicidio e fin- 
gon certe divine perniiflioni che fanno efii 
foli : e noi gli afcolterem poi e vedrem quan¬ 
to vagliano cotefte immaginazioni. A quefto 
primario argomento il qual folo pare a mol¬ 
ti che baffi, ma non pare a tutti, aggiun¬ 
gono altri , efiere manifefla cofa che 1’ Uomo 
non è fattp per fe folo, ma per Dio ancora 
e per la Società y e quindi è foretto non fo- 
lamente dai doveri verlo-fe ftefio, ma inoltre 
dai doveri verfo Iddio e verfo gli altri Uo¬ 
mini, i quali han dunque diritto di efigere 
quelli doveri, nè fi poffbn loro negare e to¬ 
gliere fenza ingiuflizia j per la qual cofa chi 
fi dà a volontaria morte negando e toglien¬ 
do quelli doveri fa ingiuflizia e ingiuria e 
danno quanto è in lui, a Dio e alla Società 
ed è jawerfo alla naturai legge che infegna 
quelli principj . Aggiungono ancora che fe 
ogni Uomo avelie diritto d’ucciderli, gli Uo¬ 
mini avrebbon pure diritto di uccidere c di- 
ilruggere tutto il Genere umano, perchè in¬ 
fierii confentendo potrebbono ucciderli tutti. 
Ma gli Uomini non hanno quella crudele 
poteflà} imperocché avendo Iddio poflo in 
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cffi 1’ univerfalc amore della loro conferma¬ 
zione, ha manifeflato con quello regolamen¬ 
to, lua volontà cflere che il Genere umano 
fi confervi: c contro la volontà dell’Autore 
e del Padrone vi può cflere mai un diritto 
delle creature e de’fervi? Altri aggiungono 
pure, cflere legge di natura che non fi uc¬ 
cida altrui di privata autorità. Or quella leg¬ 
ge per certo non vuole infognarci, che ab¬ 
biamo ad ufar meglio ve rio altrui che verfo 
noi ftefli: vietando ella dunque l’altrui uc- 
cifionc, vieta maggiormente la noftra. Altri 
dicono del naturale orrore del Suicidio, onde 
fon prefi gli uomini ancor non volendo. Di 
tal che quei medefimi che fi uccifero, non 
Jeppero negar fempre di avere udite le voci 
di quell’orrore invincibile, ficcome fi narra 
di Bruto il quale del Suicidio di Catone dil¬ 
le : non cffhre certamente pia, nè virile opera ca¬ 
dere alla fortuna e sfuggire le imminenti avver¬ 
ata che debbono effere [opportene fortemente . (i) 
Altri altre cofe aggiungono che facilmente 

tor- 
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tornano a quelle. Afcoldamo ora i maninco- 
nofi argomenti degli Amatori del Suicidio. 
Non fo fe volentieri o a difagio concedono. 
Iddio crtere l’Autore e il lignote della vita* 
ma non è importabile dicono elisegli quella 
fignoria fua conceda alcuna volta a noi, fic- 
come e (Tendo pure autore e lignote delle vi¬ 
te degli altri uomini e degli animali e delle 
piante c di ogni altra cola, ci dà pure au¬ 
torità di togliere in alcun cafo la vita agli 
Uomini e toglierla agli animali come ci toi- 
na in grado e disfare molte cofe eh egli ha 
fatte. Ma rifpondon quegli altri, di quelle 
divine conceflioni averfene manifelli ai go¬ 
nfienti nel Diritto iHello della Natura, non 
averfene della concertìone di ucciderli vo¬ 
lontariamente, di che abballanza e peifuafo 
ognuno che abbia letto un poco i Trattatoti 
del Diritto della Natura e delle Genti. Ma 
i melanconici Difputatori dicono ellervi que¬ 
lli argomenti c recano in mezzo molti cali 
ne’quali l’Uomo oppreflb da eftremi e ine¬ 
vitabili mali filici e morali non è più buo¬ 
no nè per Dio nè per la Società e non vale 
più ad altro vivendo che a peccale e a di- 
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fperarfi. E di quelle feiagure nc raccontane» 
afilli, c afilli altre ne amplificano e nc fingo¬ 
no i ma noi abbiati] già alcol tate le primarie 
dal Pulendo! l’nell'antecedente capitolo. Don¬ 
de conchiudono, quelle fomme calamita e In¬ 
fere argomenti ed indie] della licenza che Id¬ 
dio ci dà di ufi:ir dalla vita. A quelle que¬ 
rimonie fanno rifponder quegli altri, il trillo 
apparato de’mali tìfici e morali efier qui trop¬ 
po ingrandito da coloro che non han forza 
di foftenergli. Imperocché i mali morali non 
fono mali fenza il noftro conferàimento > ba¬ 
llando adunque non acconfcntirc per toglier¬ 
gli, non e neceflario ammazzarli. La per¬ 
dita dell’onore, della verginità e di altre vir¬ 
tù dipende dal noftro confenfo. Si freni que¬ 
llo e fiam lalvi. Ecco ove fvanifee quel gran¬ 
de apparato de’ mali morali. Quanto ai mali 
tìfici, oltreché a giudicarne rettamente, fono 
mcn gravi de’morali, e quindi più tollera¬ 
bili, è poi da laperfl che non lenza volontà 
di Dio gli fofferiamo, il quale giu Ilo eden* 
do, non può volere far mifero chi noi me¬ 
rita. Come adunque fiamo opprelTi da quelli 
mali, più giuito penfamento è prendergli 
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come pene delle colpe no (Tre 5 che come in¬ 
die] di licenza d 1 ucciderei, e maggiore pru¬ 
denza è alla volontà di Dio pazientemente 
confermandoci, placarlo, che con la uccifionc 
di fé invadendo i iuoi diritti, irritarla. Ma 
lenza quello chi vi è poi che libero da ogni 
pafflonc fiippia giudicar Tempre dirittamente 
di quelli mali? Tal v'C acuì la vita fclvag¬ 
gi a e villereccia è un male degno del Sui¬ 
cidio e per altri è una delizia alla cui per¬ 
dita non fi vuol fo pravi vere . Alcuni ten¬ 
gono k dignità reale e i cortigiani onori e 
i militari in luogo di foni me fortune* Ma 
quanti fi ucci fero per feltrarli agl’ incomodi 
di quelle fortune? Altri menni vita lieta c 
ripofata nella fchiavitìi , altri per non e fiere 
j chi avi fi uccìdono. In fomnfia ne’mali tifici 
e morali ha fpeflb gran parte la natura la ra¬ 
gione e la verità , e vi ha parte fpeflifilmo 
T immaginazione , c par difficile molto di- 
feernere quelle cole, ed è affatto imponibi¬ 
le /aperfi, le un avvenimento riputato un 
diremo male non abbia a mutarli improvvi¬ 
rilmente in una vera felicità. Per la qual cofii 
grande faviezza è {penare che le calamità ab¬ 
bia- 


















biano fine, e che la pazienza e la fummeffio- 
nc ai voleri della prima Cagione abbiati pre¬ 
mio nella vita immortale ed abbiati calligo 
l 1 impazienza la difperazione e la fellonia. Di 
qui fi raccoglie e iter e immaginati que’cafi, 
ne’quali, ficcome il Pufendorf raccontava, 
cefTano le relazioni dell’ Uomo verib Dio c 
verfo la Società. Imperocché non fi potrà 
mai fingere tanta calamità in cui 1’ Uomo 
non pofTa e non debba fio tt ometter fi umil¬ 
mente e pazientemente ai voleri del Signor 
fuo e inoltrare agli altri uomini quelli for- 
tilfimi e utili filmi efempj di ferri medi otre c 
di pazienza. In fine fe la vita noltra dive¬ 
nuta per gravi mali infoffribilc c' infegnafle 
che fiam liberi di uccider noi fteffi, ancor 
T altrui vita divenuta nocevole per noi cd 
infoffribilc c’sdegnerebbe che fiam liberi di 
uccidere gli altri, della qual fanguinofa li¬ 
bertà non fo come potranno eiTcr contenti 
gli fteffi amatori del Suicidio : i quali pero 
non fono ancora contenti di quelle ragioni e 
fieguono a dire. Il primo illinto e la prima 
legge dell’Uomo efiere la felicità, e quindi 
dover l’uomo tener tutti que’modi che a lei 
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conducono c rimover tutti quegli altri che da 
lei allontanano 3 effer dunque da toglierli la vi¬ 
ta ove Ila nimica della felicità, com’è da to¬ 
glierli la febbre e ogni altra malattia3 non va¬ 
lendo già il dire che ci vennero per volontà di 
Dio e che fono callighi e che debbono, an¬ 
ziché medicarli, pazientemente e fortemente 
fofferirli. Ma quegli altri rifpondono, la ori¬ 
gine il fondamento la forza e la regola d’ogni 
legge naturale edere la lignoria e la volontà 
di Dio fecondo le quali dee regolarli riflui¬ 
to e la legge della felicità. Quindi elfendolì 
inoltrato il fuicidio contrario a quei fonda¬ 
menti d’ogni legge e reo di ufurpazione e 
di fellonia, non può certo aver luogo nel li- 
ftema della vera felicità, liccome non vi ha 
luogo veruna colpa febbene olienti felicità 
apparente. Hanno bensì luogo in quel fiite- 
ma le guarigioni innocenti delle nollre ma¬ 
lattie, perchè di tal modo non li dilirugge 
l’uomo, li conferva: e il paragone degli av- 
verfarj è alquanto ridicolo, perchè Iddio vuol 
bene che li tolgano i morbi e gli altri mali 
quando togliendoli, meglio e più felicemen¬ 
te ci conferviamo j ma non può volere che 

R tol- 






















tolgliiamo i mali, quando togliendoli ci di- 
llrueciaino e ci tacciarti rei di contradizio- 
ne ai voleri di lui c d’invafione nei diritti 
fuoi- Di quella felicità immaginaria fcrifle 
tanto vigorofamente il dotto Formey che 
farà bene afcoltarlo. ,, Quale è mai quella 
„ felicità (egli dice) che accompagna e che 
,, fiegue la volontaria uccifione di fe ftefl'o ? 
„ quella opera in fc medefima c d’ordinario 
„ preceduta da funeftiflàme agitazioni ed è 
,, efeguita con fintomi d’un’ orrida difpera- 
,, zione . E infinitamente duro formontare 
,, le ripugnanze della natura alla fua dillru- 
,, zione, e quel più che hanno faputo fare 
,, alcuni Filofofi, c flato guardar buone ap~ 
„ parenze, le quali tuttavolta non han potu- 
„ to nafeondere le loro angofee . Quella mor- 
„ te di apparato tanto vantata dall’ Antichi- 
,, tà, la morte di Catone, non fu precedu- 
„ ta da un terribil contrailo ? L’ orgoglio 
„ che l’impediva di fottometterfi a Celare, 
„ trionfò dell’ amor della vita. La ragione 
,, che condannava quello fatto, non vi ebbe 
„ alcuna parte. Io domando adunque fe te- 
,, nendo quella via, fi va alla felicità, e fe 

il 


5 ) 






























Zfp 

„ il fimo ufo de’ lumi della ragione non po~ 
„ crebbe calmarci c renderci più veramente 
,, felici in mezzo ancora alle avverfità e ai 
33 • patimenti ìj La efperienza ne fa fede e ah- 
3, biamo veduto molti privi ancora de’lbc- 
,3 corS della Religione compiere generolà- 
„ mence lunghe e mifere vie fenza raormo- 
,, razione e lenza ìtnpazienzi come Hpitteto. 
f 5, Quanto alla felicita che vien dopo morte 
,, non hanno molta fperanza di giungervi co- 
33 loro che fi uccidono, e ogni apparenza 
„ moftra che lafdatio una miferia per arida- 
33 re in un' altra maggiore. Coloro poi che 
3, non vogliono alcuna felicità dopo morte e 
,3 penfano di precipitarli nel nulla, fcelgono 
„ un rimedio peggiore del male j perchè 
,3 non ci è quaggiù italo die polla dirii in- 
3, teramente disperato, e fi è veduto nelle 
„ malattie c nè’ pericoli forge re improvviso 
3, rivoluzioni.,, (j) Dopo quelle rifpofte 
gravi Ih me i Fautori del Suicidio non hanno 

R z qua¬ 
li) Formey Di Ih Tur le Mcmtre de lòi-méme. Non fi 
veci pero negare che alcune fcntenie di quel pafTo 
locato non lenta no più l'Oratore che il Filolofo. 
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qua fi più altra cofa che ciance. Il nofiro cor¬ 
po (dicono) è un oggetto vile e difpregevole la 
cui conferì)azione non è da metterfi a così alto 
prezzo. Ma non è quello di che fi parla. Sia 
pure il no Uro corpo creta e fango e qualun¬ 
que altra cofa più vile, fi vuol Papere le que¬ 
llo fango c quella creta e la union loro con 
l’animo fia in notlro dominio? Si è pure mo- 
flrato non e fiere. Dove mira dunque cote- 
fta mifera declamazione ? Se l' Anima è mor¬ 
tale (fieguono a dire) non le fi fa gran torto 
col falcidio , e fe è immortale , le fi fa buon ufi- 
rio . Ma fi è già detto che fia cotello buon 
uficio fe gli animi fono immortali : e fe fofi¬ 
fe ro anche mortali, fi è detto come fu 01- 
ribile l’abiflo del nulla mafiìmamente a fron¬ 
te della fperanza la quale ne’ maggiori mali 
non abbandona mai gli animi nobili. 

Tu ne cede malis , fed cantra audentior ito , 
(fiuam tua te fortuna finet. Via prima fa- 
luti s 

fjhtod minime reris . (i) 

Una 


(x) Virgilio /F.neid. VI. 
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Una morte volontaria (fieguono ancora a di- 
re) è fptjje. volte Punico mezzo di evitar mol¬ 
ti peccati. Ma fu già detto, i peccati effe re 
dell’animo, cui i tiranni e i nimici c tutte 
le violenze e le calamità non vagliono a far 
reo, fe non voglia. Aggiungono pure altre 
argomentazioni che per mio awifo non tono 
altro che ripetizioni e parole. Perchè farà 
meglio afcoltare un poco, ficcome abbiamo 
proraeffo, i gravi foffifmì del Robeck e le 
fpiritofe fallacie del Montefquicu. Il primo 
in quella Differtazione della quale abbiamo 
parlato promette di voler inoltrare la inno¬ 
cenza della morte fpontanca con dodici ar¬ 
gomenti. Quello nel vero è molto. Noi fa¬ 
remmo contenti d’un foloj ma egli ne vuol 
pur dire dodici i quali io temo che non giun- 
gan poi nemmeno a quell’uno. E veramen¬ 
te i fuoi tre primi argomenti tornano al me¬ 
de fimo e dicono e ridicono in varie figure, 
che non vi è alcuna legge naturale e divina 
che proibifea il fuicidio in certi cali eh egli 
numera, c fono i lunghi e crudeli fupplicj 1 
quali non poffono evitarfi d’altro modo che 
uccidendoti fpontaneamente, le malattie gmn 
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di c incurabili, i pericoli della virtù. Quan¬ 
to a]-c Leggi divine vedendo 1 * ingenuo Rn- 
becb che quelle non ucciderai : amerai II prof- 
fimo tuo come tc f.cjj'o gli fono contrarie, fi 
■■ latita molto ad indebolirlo j c fc quelle leg¬ 
gi (c’dice) hanno eccezione per gli altri, 
onde fpcfTo è conceduto uccidere altrui, l’a¬ 
vranno ancora per noi medi-fimi onde farà 
lecito alle volte uccider noi lleflì. Al For- 
tncy c piacciuto dilammando quella argomen¬ 
tazione acconfenrirc troppo facilmente alle 
eccezioni del Robeck forfè per non metterli 
in Teologia i ma non acconfcnton già altri e 
>iltmodono n: 1 -vi bene, le eccezioni che ri¬ 
guardano la uccifionc altrui in certi gravi ca¬ 
li edere inlegnare dalle Scritture iftdTe j ma 
non cTcr così delle eccezioni che riguardano 
la licci fione di noi flefii ; che anzi le Scrit¬ 
tine fante fuppongono clic gli uomini poffo- 
no edere affili volte nelle miferie più lunghe 
piu violenti più dolomie, c piedicono ai buo¬ 
ni le peri edizioni gli odj Li fune gli obbro¬ 
bri il mendicità e ogni genere di tormenti. 

‘l 113 - 1 * enfi, che fon quelli appunto del 
Robeck, non ci c già detto che lìamo in 
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libertà di {camparne uccidendoci 3 ma per 
l’oppofito dai divini Libri fiamo confortati 
alla pazienza alla fermezza al coraggio. Quan¬ 
to poi alle Leggi utnane il Robeck è molto 
piacevole. Prima le difonora come piu può 
chiamandole arbitrarie, figlie delle paffioni, 
avverfe alla natura, e poi dice con gravità, 
ma fenza prove a fuo ufo, che le Leggi e le 
Coftituzioni di tutti gli Antichi Popoli fono 
favorevoli al fuo delirio. Ma fe qui ogni cofa 
gli è favorevole (dicono gli Autori della Bi- 
blìotecha ragionata') perche mai uno Scrittore si 
prodigo di citazioni non cita qui alcuna cofa ì 
Coftui è dunque un uom cieco per eccejj'o di ofti~ 
nazione il quale dopo avere ingannato fe jlejfo 
vorrebbe ingannare ancora gli altri . A non di fi¬ 
li mulare però veruna cofa, gli è vero che 
alcune leggi e coftituzioni di Popoli e Città 
erano favorevoli al fuicidio, ficcome fopra 
abbiamo veduto. Ma che poffon valete que¬ 
gli errori particolari contro la legge univer- 
fale della Natura? alla qual legge venendo 
finalmente il Robeck, dice gran male della 
naturale inclinazione di confervarfi e vorreb¬ 
be che l’amore di noi fteflì folle V origine e 
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l’alimento di tutti i vizj c che Tamore del¬ 
la vita non fotte buono ad altro che a ren* 
der codardi gli Uomini e viziofi: Vorreb¬ 
be che l’amore proprio dell’Uomo non folle 
come quello delle beflie che non fi uccidon 
da le : e poi fi affanna anche a raccogliere 
efempj delle morti volontarie di que’bruti 
che furono i Catoni della loro fpecie: c poi 
cita Seneca c Cicerone per dimoltrare che 
l’Uomo dee vivere diverfamente dalle beflie: 
e poi fi fdegna contro S. Agoftino: c poi 
fi confonde e s’intrica e mofira palefementc 
di non intendere quale fia quella chiara legge 
naturale per cui è proibito il fuicidio. Onde 
a buona ragione i lodati Autori fcrivono così. 
Che Fhofofo e che Filosofia è cotejla! in una, 
qui filone d* un quarto di feudo non vi farebbe 
Avvocato così buffone che non temeffe di prò- 
ftituirfi in tale guifa . Così lon belli i tre pri¬ 
mi argomenti d:l Robcck. Gli altri tre che 
vengono appretto iono tre declamazioni e 
contendon di bellezza con gli altri. L’uno 
dice che il corpo e fango e la vita è un foffio . 
Ma provate (rifpondono) il nofiro affoluto 
diiitto fopra quello fango e l'opra quello foffio * 

L’ai- 
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L'altro argomento dice che in ogni fifienm 
la morte anticipata non nuoce alV anima e alla 
fon-ima felicità e può anzi giovare. Convien di¬ 
re che il Robeck parli qui di quei fiftemi 
ne’quali non entra la ragione nè k Religio¬ 
ne . Il terzo argomento declama contro la 
Provvidenza k quale fc il fuicidio non fotte 
permetto , ci ltringerebbe tirannicamente a 
foflFerire il crudele benefìzio d’una vita piena 
di mali. Ma fi è già detto che fieno cote iti 
mali amplificati a fronte del buon tettimonio 
delia co fc lenza e della fperanza. E poi fe 
non c tiranno cd c anzi benefico un Prin¬ 
cipe che largifce le grazie fitte accompagnate 
da fatiche e pericoli onde fi va a maggior 
merito c fperanza, lo farà Iddio che ci dà iL 
bene della vita , da cui tutti gli altri beni 
dipendono, e lo dà accompagnato da trava¬ 
gli e dolori neccflàrj nel fiftema unlverfale, 
ì quali loffie iti con co danza guidano a virtù 
c a Comma felicità? Vengon qui ora tre altre 
prove che fono fotti fini e petizioni di prìn¬ 
cipi . Una racconta efler lecito metter la vi¬ 
ra a certa morte nella guerra e quindi effier 
lecito il falcidio, Ma non conofce che tal 
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mifera fimilitudine e fmentita dalle regole e 
dalle leggi naturali della guerra e della giuda 
difefà, le quali il Robeck non ha mai lette 
nè intefc. La feconda afferma, il diritto di 
ucciderfi in certe J 1 ringenti eJlrentità ejfer con¬ 
corde alla ragione . Ma non intende che que¬ 
llo appunto c di che fi difputa. La terza 
c’ infogna, il fola falcidio potere alcuna volta 
difendere la nojlra virtù . Ma non vede che a 
buona ragione fi domanderà alcuna prova di 
quello c il Robcck non l’avrà: e per l’op- 
pofito fi potrà provar facilmente che la vir¬ 
tù è forte e paziente e non fi difende col 
vizio. Vien oltre un’ altra gran prova che per 
gli abbigliamenti e per la corpulenza fua do¬ 
manda un luogo da fe, e nel vero parrebbe 
feortefia negarglielo c tanto nobil cola con¬ 
fonder col volgo. Quella gran prova adun¬ 
que viene animofa molto e dice in un fiato 
i nomi di tutti quegli uomini e di tutte quel¬ 
le Donne che fi ifccifer nel Pagane fimo , e 
vi aggiunge la cicuta di Ceos e il veleno di 
Marfiglia e i fuicidj de’Trogloditi che bia- 
fimavan tanto la vita quando era grave a fe 
{Iella ed agli altri. Indi palla alla illoria giu¬ 
dea 
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dea e cri diana e dice dì Sanfone di Sanile di 
Svezia di Eleazaro che accarezzarmi tanto la 
morte che ne parvero innamorati : c dice poi 
di molti illuftri martiri che liberamente con- 
felTando la Religione fccere inevitabile la lor 
morte c di molti Criftiani che fi offerfero al 
carnefice e di molte Donne che dieder la vita 
per caditi, c quelle cofe dicendo moflra fie¬ 
rezza e difprezzo dell’ingegno de’Tuoi Leg¬ 
gitori . 1 Iodati Autori della Biblioteca ragio¬ 
nala fi prefer gioco di quella erudita fuper- 
bia e ri f poterò che quei Pagani uccidendoli 
avesti fatto male affai. E il Robeck con la 
tua prova colto all” ìmproviìb non Teppe dire 
altra cofa, che male face ano efji a giudicare co¬ 
di , e che non fi voleri [apre fé coloro ave ari fatto 
bene o ma'e uccìdendo /}, ma fattamente fe lo avean 
fatto . Così eflendo ( foggiunfero i dotti Gior¬ 
nali Ili) perchè dunque tifate voi , o Robeck , di 
quegli efémpj come di prove? Voi certo dovete 
volere che abbum fatto bene , altrimenti la vo - 
fra prova mn proverebbe nulla: e poi /degnan¬ 
dovi che fi dica male di quelle morti , mo frate 
di tenerle per buone. Agli efempj degli Ebrei 
e de’CriiUani rifpondono , il Robeck con¬ 
fon- 
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fondere le morti genero fé ricevute intrepida¬ 
mente per foftenere h Religione la patria il 
dovere con le morti fpontanee i neon fiderate 
c di lp e rat e, confondere gH Eroi co furio fi, i 
veri Martiri con gl’ imprudenti , le Vergini 
calle c ifpiratc con le Penne dclufe dal co- 
fiume c dalla vanita. In lemma contondcie 
ogni cola c meritarti che cotella Tua minac- 
ciofa prova fi confonda con la plebe dille 
altre. Ma febbene quello argomento li a fia¬ 
to dal Robeck trattato pefiìmamentc c icb- 
bene di fila natura non fia molto buono, tut¬ 
ta volta altri potrebbono ornarlo in miglior 
guifa c prcfentarlo di quefio modo* E urti- 
verfale conienti mento delle Nazioni c de 
tempi dee c3er tenuto in molto conto, con- 
ciofiiechc di quello argomento fi ufi forte¬ 
mente a favore della verità e della Religio¬ 
ne. Or noi abbiam raccontato che i grandi!- 
fimi Popoli orientali c fettcntrionali c gii A- 
fricani e i Greci e i Romani e le maggio 1 1 
s Scuole e cui udirne Città c buon numero di 
riputati madiri confentirono a favore del Sui¬ 
cidio. Pare adunque che quefio grande con¬ 
ferirà debba, ficcome in altri, valere in que¬ 
llo 
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fio- argomento. Ma a così fatto difeorfo che 
potrebbe parere magnifico, fi rifponde pri¬ 
mamente che vi è un poco di frode Lette¬ 
raria a raccogliere infieme fenza diftinzione 
di tempi c di luoghi tutti gli applauil fatti 
al fuicldio i quali pajon certamente grandi e 
molti così detti in un fiato; ma fe fofier di- 
fpofti a lor luoghi e diflribuiti per le loro 
età e raffrontati col numero infinitamente 
maggiore degli efempj contrarj al Suicidio, 
certo che quell’ efagerato numero e quel ma- 
liziofo confentimento diverrebbono una quan¬ 
tità infinitefima del terzo o quarto grado, fe- 
condochè un Matematico direbbe. Seconda- 
mente fia pure quel confenfo grande così come 
fi voglia, non farà certamente maggiore del 
confenfo di cui godè tanto la Idolatria l’A- 
ftrologia la Magia; e pur tanto confenfo non 
valfe a cangiar quegli errori in verità; per¬ 
chè gli applaufi univerfiili fatti all’inganno 
non debbon diftruggere i diritti del vero, nè 
dee valere un confenfo che difente dalla ra¬ 
gione. Per la qual cofa deputando di quello 
confenfo, è neceflario difaminare quali fieno 
le fue origini i fuoi fondamenti le fue ragio- 

















z 7 o 

ni. Ma noi abbiamo veduto come nelF’Oricn* 
re e nel Settetrione c nell’ Africa c nella Gre¬ 
cia e nel Lazio ì’ Anima del Mondo e il fi- 
ftema emanativo e la metcmpficofi c gb er¬ 
rori della Filofofia Pitagorica c Stoica e Ac- 
endemica cd Epicurea e di altre raccontare 
e le guaite opinioni della Politica e della Mi¬ 
rale c i coitomi c gli efempj ciecamente fe- 
guiti furono le origini i fondamenti e le ra¬ 
gioni del Suicidio: c d'altra parte abbiamo 
veduto quello cntufiafmo edere oppofto alla 
ragionevol legge c alla natura dell’ Uomo c 
di Dio. Adunque quello confcmimento qua¬ 
lunque iia eflendo nato dall’errore, dee ede¬ 
re un errore cflo ile ilo. Diciamo infine dei 
due ultimi argomenti del Robeck t quali tor¬ 
neranno probabilmente nella plebe de’ loro 
compagni. E già uno vi torna da fe volen¬ 
tieri, perché è una ripetizione della nona pro¬ 
va già narrata e ri moli a. Ma l’altro è un 
poco reftiò c vuol dir fua ragione che è di 
quella foftanza. Il gemrofo deprezzo della vi¬ 
te ifpira grande animo per le belle e forti ope¬ 
re. Ma ie quelle opere iono così care al Ro¬ 
beck, la fua confcguenza vuol edere che dob- 
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biam bene di (prezzare la vita, ma non mai 
ammazzarci , altrimenti le belle c forti opere non 
ii farcbbmo più; e veramente pare che il 
difprezzo della vita il quale non vada fino al 
iuicìdio ^ balli ad operar fortemente , e fc 
così non pare al Robeck, dee provare cote- 
ilo Tirano parer lue. Quel tanto dii prezzo 
poi della vita non é Tempre così nobile ed 
utile come crede il Robeck, perchè ognun 
fa che i maggiori fcelknui difprezzan la vita 
e dii prezzandola fono piti audaci nel male ed 
c noto quel detto che le vite di tutti fono hi 
■potere dì chi non ifirma la fu a y onde i di fere - 
ti Uomini non vogliono che la vita fi citimi 
tanto che per amor di lei lì traéifca la re¬ 
ligione e la virtù j ma non vogliono che fi 
deprezzi e fi getti, Metrerem dunque ancor 
quella ultima prova nel volgo delle altre e 
nfeokeremo il Montefquieu che non c uno 
fcrittorc volgare così come il Robeck. Le 
leggi fono far io fé hi Europa contro coloro che fi 
uccìdono . (egli dice in quella Lettera perfìa- 
na che abbi am fopra citata) Si fanno morire 
una feconda volta y per così dire , Sono firafcì¬ 
ntiti indegnamente per le firade . Sono notati Lin¬ 
fa- 
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famia. Si confidano i hr beni. Ma non fi fit 
perchè abbiano a diri! furiale quelle leggi 
che moftrano orridi fpettacolì per frenare or* 
l'idi delitti c feordan per certo modo T uma¬ 
nità ad intimorire coloro clic peccai! contro 
tutta P umanità. Saranno per avventura furio- 
fe, perchè pare una pazzia c una furia incru¬ 
delir contro i morti che niente fentono. Ma 
chi oppone quelle cole, turba malignamen¬ 
te i finì delle operei imperocché ognun la : 
vede il fine di quelle punizioni non eflcre 
caftigare e tormentare i morti clic non icn- 
tono, ma Ipaventare i viventi, al quale con¬ 
figlio molti Popoli fi attennero felicemente 
c n’ebbero lode: (i) c non fi fa perchè ne 
debbano aver biafimo gli Europei. Quelle Leg¬ 
gi fino poi anche ingiujie. ( fieguc a dire il cri¬ 
tico no Uro) figliando io fono opprejfi dal dolo¬ 
re dalla mi feria dalla ignomìnia , perchè fi vuole 
proibirmi di metter fine alle mie pene e privar¬ 
mi crudelmente d'un rimedio eh ’ è nelle rute ma- 
* 

nì? Ma noi abbiam già detto copiofamente 
di quelli mali c dei diritti di Dio fopra le 

vi- 

(0 Grazio de Jure Belli & Pacis lib, II, cap. i<?- 
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vita degli Uomini e dei doveri no (hi verfo 
lui c verfo la Società. Perchè fi vuole (dice 
ancora il Cenfor delle Leggi) che io affati- 
chi per una Società della quale io confento di non 
effere più 5 e che io attenga mio mal grado una 
convenzione che fi è fatta fenzadime? La So¬ 
cietà è fondata /opra una utilità fcambievole > 
ma poich ’ ella mi diviene pefante chi mi tiene di 
rinunziarla? Vi tiene l’autorità e la fignoria 
di Dio e i doveri focievoli che potete pre¬ 
dare ancora nella miferia con l’efercizio del¬ 
la fommeffione e della virtù: i quali doveri 
molti a vicenda hanno aneli’ effi predati e pre¬ 
dano a voi con le parole e coi fatti infognan¬ 
dovi radegnazione e fortezza nelle calamita 
della vita. E poi quanti altri fervigi avete voi 
raccolti dalla Società e non gli avete forfè 
mai compenfati? c fdegnerete di dirlo alme¬ 
no in parte con pochi momenti di tolleranza 
e di ubbidienza? Nè voi potete già eiicie e 
non edere nella. Società come vi aggiada e 
darci quando l’ozio diletta e fuggire quando 
la fatica annoja: perchè il vincolo e V armo¬ 
nia della Società non rifulta dal capriccio vo- 
ftro, ma ficcome voi medefimo dite* da una 
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convenzione, o pìuttofto dn uni ordinazione, 
clic fi è finita fenza eli voi dal Padrone affo¬ 
llato il quale potea ben farla lenza bifogno 
dell’affenfo vortro e de 1 voliti configli, i qua¬ 
li fe per ilciagura lì metteflcro ad effetto, 
voi fare (te il folo oziofo goditore delle pub¬ 
bliche fatiche. Ma la vita ( foggiunfc il fimo 
Perdano ) ci è data come un favore. Io poffo 
dunque renderla quando non è più tale. Ceffàn - 
do la cagione, dee cefijare l'effetto. Può il Prin¬ 
cipe volere che io fi a [oggetto, quando non ho le 
utilità della foggezione? I miei concittadini pofi- 
fibno domandare quefia difirìbttzione iniqua della 
loro utilità e della mia difiper azione? Iddio dì- 
verfio da tutti gli altri benefattori vorrà condan¬ 
narmi a ricever grazie che mi opprimono? In 
querto iracondo difeorfo oltreche' fi ripetoti 
cofic già dette, s’impicciolifcon poi attrita¬ 
mente alcune idee c alcune altre s’ingran- 
difeono. La vita non c fittamente un favore, 
è anche un depofito alla cuftodia noftra af¬ 
fidato, cui dobbiam confermare finche il le¬ 
gittimo Signor fcl ripigli. Iddio non è loia- 
mente Un benefattore, è anche un Padrone 
della vita di cui egli folo é cagione. Si vor- 

reb- 
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rcbbe poi toglier dall’ uomo infelice ogni 
utilità della fu a fotmncflionc e li vorrebbe 
opprimerlo nella difperazione, tifi quali cali 
l’uomo, comechè m.ilcrabililìimo , non dee 
cflerc giammai, accompagnandolo femprc ei 
dovunque la utilità della virtù c la fpcranza 
di miglior forte. Io fono obbligato (aggiungè 
r Oppofitore) a feguìre le leggi quando io vivo 
folto le leggi -, ma quando io più non vi vivo , 
poffom effe ancora obbligarmi? PoffottO perchè 
non vi è cafo e momento della Vira in cui 
l’Uomo non fin fotrnpoìlo al dominio e alla 
volontà del ino Signore da cui le Leggi na¬ 
turali vengono e nel calo nollro ancor le ci¬ 
vili che non fono altra cofa che una dichia¬ 
razione e cuilodia delle naturali. Ma fe l’Op- 
pofitore in quel luogo, che non è molto chia¬ 
ro, voleffc dire che mal fanno le Leggi a 
punire i morti i quali non più vivon lotto 
le Leggi, quella làrebbc una ripetizione bio- 
li di luogo a cui fi è rifpolto abbaftanza. 
Ora il Cenforc fi la una oppofizione e vor¬ 
rebbe rìtnoverla di quello modo.,. Dirà al- 
„ cimo: voi turbate l’ordine della Provvi- 
„ denza. Iddio ha imita la volita anima al 

S t „ vo- 














\ 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

5 ) 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 


z 7 tf 

vofiro corpo, c voi la (epurate . Voi adun¬ 
que vi opponete ai Tuoi difegni. Ma che 
vuole dir quello? Turbo io l’ordine della 
Provvidenza allorché muto le modifica¬ 
zioni della materia c rendo quadrato quel¬ 
lo che le prime leggi del moto, cioè le 
leggi della creazione e della confervazio- 
ne, avean fatto rotondo? No certamente . 
Io ufo del mio diritto c in quello fenfo 
io pollo turbar tutta la natura a mio ta¬ 
lento fenza clic uom polla dire che io mi 
oppongo alla Provvidenza. Come la mia 
anima farà feparata dal mio corpo, vi farà 
minor ordine nell’ Univerfo ? Credete voi 
che quella nuova combinazione fia meno 
perfetta e meno dipendente dalle leggi ge¬ 
nerali? che le opere di Dio lìen meno im- 
menfe? che il mio corpo divenuto una Ipica 
un verme un ccfpuglio fia cangiato in un 
opera della natura meno degna di lei? e 
che la mia Anima iciolta da tutto quello 
che avea di terreftre, fia fatta meno lu- 
blime? Tutte quelle idee non hanno altra 
origine che il noftro orgoglio. Noi non 
fentiamo la ncltra piccioiezza c fornendo¬ 
la 
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la a difpetto, vogliam pur edere contati 
„ nell’uni verfo e farvi figura ed eflervi og- 
3, getti importanti. Noi immaginiamo che 
„ la di finizione d’ima codi perfetta così co- 
,, me fìam noi degraderebbe tutta la natura ; 
a, e non intendiamo die un uomo di piu o 
„ di meno nel mondo, anzi pure tutti gli 
5) uomini inficine non fono che un atomo fot- 
,, tilc c slegato che Iddio non vede fe non 
„ a cagione della immenfità delle lue co- 
„ gnizioni . ,, Cosi il Canfore vivaciflima- 
mente: e per mio avvilo non faprebbe dirli, 
un errore con maggior grazia c inneità. Ma 
tutto quello magnifico dùcerlo non copre 
tanto l’errore che altri noi veda. Si rii pon¬ 
do adunque tutte cotcllc pompe rito!verit in 
quello che il Robeck dicea già groffolana- 
mcnte, il corpo edere fango animato e la “vi¬ 
ta un foffio ■, che non merita tanto amore e 
riverenza . Di che fopra è flato detto più 
forfè che non era meftieri. Si rilponde che 
aOomigliandofi i cangiamenti delle modifica¬ 
zioni della materia alla diffbluzione deiì’Uo- 
mo, fi viene a dire che render tondo un qua¬ 
drato o quadrato un tondo è così indifferen- 
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te e picciola cofa come ammazzare altrui e 
fe ilelìo , la qual favola potrà ben raccontarli 
nel Tempio di Guido o feri vali in un car¬ 
teggio di Permani; ma tra Filoiofi ragione¬ 
voli non potrà mai effere afeoltata lenza fie¬ 
ni aco. Si rifponde che di qualunque pregio 
lia la diftaluzionc dell’Uomo e di qualunque 
ordine la nuova modificazione elle s’introdu¬ 
ce nella natura dividendoli l’anima dal corpo, 
rimane fieni pie a vederli fe quelli cangiamen¬ 
ti fieno di noftro diritto, e quella è appun¬ 
to la quìllion no lira nella quale il Segreta¬ 
rio Per fiano afferma ani indamente e non pro¬ 
va per niente; c noi abbiano già provato l’ctp- 
pofito abbatlanza. Si rifponde edere una bella 
didurre quello diritto di ucciderli dalla pic¬ 
colezza dell’ Uomo come fe la vera gran¬ 
dezza fiorgede dal maggior volume della ma¬ 
teria: e come fe non lode vero clic quand’ 
anche l’anima delle in un corpo minore de 
piu picciolo mofeherino, farebbe ancora ope¬ 
ra di quella mano medefima che acccfe il So- 
le e chiufe il mar nel fuo letto e farebbe log¬ 
ge tra alla figlioli a e alle leggi del mede fimo 
Autore e Padrone. Si rifponde infine clic ì 
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fai fi raziocinj fopra la piccolezza. dell’ Uomo 
proverebbono come la volontaria uccifione 
di fe, la uccifione ancora degli altri > impe¬ 
rocché fecondo la nuova filofofia Perfiana po-* 
co leva un uomo dì piu o di meno nel mondo , 
anzi tutti gli uomini ìnfieme . Quelle molte ri- 
fpofte moftran palefemente che in luogo di 
Filofofi fi nafeondon fanciulli (otto le più 
prolifle barbe di Perfia. Or da quello che 
li è raccontato e difputato in tutto quello 
Libro, fi vuol dunque didurre a buona equi¬ 
tà che quanto mai gli Uomini hanno imma¬ 
ginato a favore del Suicidio dagli antichiflimi 
tempi e dalle rimotiffime genti fino a noi 
tutto viene da falli fillemi di Religione di 
Filofofia di Politica e di Morale e da collu¬ 
me malnato e da ragione ferva e depravata, 


S 4 IN - 




















































z81 

indice 

'Delle cofe notabili. 

j^Bhwcourt (Nic. Pcrrot) rifoltlto di lafciarfi moni 

Accadente 1 ''di Arccfila e di Cameade favorevoli al Sui¬ 
cidio 7 j. molto riverite in Grecia c a Roma. 77. 
endemici che lì uctifero. 79- e 
Ad riatto fa Ic^gi favorevoli al Suicidio e muore \o- 
lendo. 144 . 

Africani amici del Suicidio. 39 . 40 . 

Amicizia ed Amore Iran tatto naicere certi fattemi on¬ 
de molti fi fono ucci fi. 140 . c fegg- 
Amilcare vinto fi abbrucia. 163 . ... r 

Amor filiale c paterno cagione di molti muciOj. i>o. 
Amor coniugale cagione di molti iuitidj. ^4■■ ■■ ■ 

AnafTagora pronto ad uccìderli. 6 

Anelli avvelenati per ufo del i ni cidi o. 6z. _ 

Anima del mondo infognata in oriente e Hio ìntìutio 
nel fuitidio orientale, ib. e fegg. creduto dm Uneii 
e dai Giaponch. ai. 23 . 27- dagl' Indiani . 31 . 34- 
Dai Caldei. 35 -dagli Egiziani. 39 . da^ Druidi e dai 
Celti . 43 . dai Filofofi Greci e Romani. 64-, c 
00 . e fegg. 

Annibale vicino ad efìer prefo fi avvelena. 105 . 
Antinoo fi fa e ri dea all’amicizia 142 . 

Antipatia Stoico fi uccìde. 80 . 101 . 

A ree liba acculato di falcidio .So. _ . , 

\ redi loco con fue la tire fa che li uccidati Licambc 

con tre figlie. 183 . 

AreliitopcUo uccifor di, fede ilo. 38 . 

Areopago approva i fmeidj ragionari. 57. 

Arìfhirco lì uccide per malattia 195 . 

Albione (Tito) Aia deliberazione di ucciderli. 201. 

Arinotele'acculato differii ucci.fo.73g - 

A r ri n fi il caci e, invi ta n d 0 il m ar i ro a d i iti ita m. t S * v r * 
ria figlia di quella difpolh ad ucciderli, w. 
Arrunzio (L.) lì taglia le vene per le calamita pai- 
WM é vicine. 199 - Ar “ 


■> 



















zff z 

Arrcmifìa maggiore fa il fallo degli amanti e vi muo- 
re, $i. 

Affirj lìluftri *che lì ucci fero, 3 6 . 

Attico {Pomponio ) tranquillamente e pelatamente fi 
la l’eia morir di fame, 123, 


Balbo (Ottavio) fi Fa uccidere per amore filiale. 157, 

Bayle (Pietro) cenfurato, 82. 

Barbemc f Gio. ) confutato, 209, e fegg. inclinato a 
favorire il Alici dio, 240, 

Barbieri . Lodovico) lue dottrine efaminatc. 99. 214, 
M7> 

Belo contato dai Preti Caldei tra gli ucci lo ri di fc bef¬ 
fi. 36, 

Bruto (M. Ginnio) amico delle dottrine fi orche fi uc¬ 
cide * T 04 , 

Budda filofofo orientale infegna 1* anima del mondo e 
altre dottrine delle quali fi deduce il Suicidio* 14- £ 
fegg, Muore Ateo e fecondo alcuni E uccìde egli 
lidia. Suoi Seguaci e imitatori - ivi. 


Calano fi abbrucia lentamente da fe. 33, 

C, Caligola e Claudio. Suicìdi del lor tempo. 17& 
Caldei, V, J-Jftrj . e anima del mondo* 

Calice fa il fa Ito degli amanti e vi muore. 51, 
Cardano (Girolamo ti lafda morite per onore dell'a- 
Urologia e Aio. 1S6. 

Cameade indifferente alla vita e alla morte 80, 
Caronda fi créde uecifo da fc, 72, 

Cartagine fi in gran numero fi uccìdono 164. 

Caditi, Loro falle dottrine del Suicidio* 221* 

C a filo fi uccide frettolosamente, ri}. 

Calti rii perfuade molti luicidj. 189. e fegg. 

Catone U tic de il maggiore degli ftoici 104. Aio cele¬ 
bre fuieidio* 107. 

Celti pròpenfi al fuieidio c per qual fi fi e ma 43, 

Ceos 0 Oca Ilo la. Suo coll urne di avvelenarli con pro¬ 
ve* 52. e ftgg. 

Ciudi* Loro Religione e 1 liofoba lodala da alcuni e 

bk- 





























iiS. 

§ 3 - 


z8; 

Wifimata da altri- io, inferno rimica e 

l'anima del mondo n. da cui s inferito il iiucidio ij. 
lodato e praticato da effi. io- 
Cinici favorevoli zd Suicidio. 83 * ° 4 - 
Circumcdlioni fi uccidono m vane gusle. 

Cipriano fS>) difefo. 113- 
Cirenaici. Loro fifiema traente al fiiiadio* 

CI e an te fi uc cidc dìg t un and o * 101 ■ 

Cleombroto letto il Fedone fi uccide . 73 - 
Cleo mene, Suo ragionato fui odio 169. . - 

Cleopatra di M. Antonio regola V Accademia de Coiti 
morienti e fi uccide 58, 

CI ito iliaco fi uccide, 80. 

Cluerìo (Filippo! canforato. 44 * . r . , r 

Coccà (Enrico c Samuele) protettori del fuicidio. «35* 
Cedro lì fa uccidere perla focietà- r#. _ 

Com me denti Accademia famofa in Africa compatta 
di ucci lo ri di fé fi dìi - 40, 5$- 
Confucio, fua dottrina. 10, e Tcgg. 

Confuciani Filofofi fi ammazzai m numero di 500* 
ad un tratto, ió. a 

Corindone (Gn. Comizio) fi uccide per onore. 
Corone! (Maria) li uccide per amore della caitita, 
Cortame cagione del fuicidio orientale 19. ani ove. 

Creili ozio Cordo collantemente 11 uccide. 17 5 * 

Curzio fi getta nella voragine* IJQ* 


Damo ne e Pitia Pitagorici fi uccidono. 73 * 

Deci la cri fica a la vita per la Patria. 131. 

Democrito fecondo alcuni morì volontaria mente. 79 * 
Demonatte Cinico fi uccide . 86. 

Demolirne Oratore fi avvelena - 170. 

Desia nde* folti ene il fuicidio . 2.41. . 

Dio. fua autorità e iìgnom fopra l’uomo vieta U im- 

cidio.xsp- 

Diodoro Epicureo fi taglia la gola, 

Diogene Cinico configlia altri ad ucciderli e fi uccide 
egli fi elfo . 84. 

Dionigi Eraeleo te fi uccide per fame, idi* 

Dola bella (P. Cornelio) fi uccide. 1x7* 

v Do- 
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Dormirti fi uccuLano per legge. 22$. 

Donne Cincfi Giapondi e Indiane fi uccidon da fé fa¬ 
cilmente . 25. 27. 33. Le Romane ftudiano le dot¬ 
trine rtoiche. 105. e parecchie fe ne uccidono. Don¬ 
ne Teutoniche fi uccidono per cartità . 191. Bizanti¬ 
ne fi gettan ne’pozzi . ivi. Donne crirtiane che fi uc- 
cifero per cartita e in qual fenfo alcuni SS. Padii 
le lodino. 191. V. Caftit i e A?nor rigale. 


Ebrei accufaii di rtolidezza. 37. non amano molto il 
fuicidio e perche. Alquanti Ebrei uccifori di fe rtef- 
fi. 38. 

Egefia perfuadc molti ad ucciderli., uq. 

Egiziani fortengon 1 ’ anima del mondo c la metempfi- 
cofi. 39. amano il fuicidio . qc. 

Eleazaro fi uccide. 38. 

Elifabetta Reina d’ Inghilterra ricufa la medicina e il 
cibo , e muore. 19^ 

Empedocle fi crede ario volontariamente nell’Etna. 72. 

Epicuro, fuo firtema favorevole al fuicidio. 116. 

Epicurei uccifi da fe. 122. 

Erafiftrato fi uccìde per malattia. 105. 

Eritteo e le fue figlie fi uccidono per la Patria. 130. 

Eufrate Stoico fi uccide con la permiffione dell’ Impe¬ 
ratore. nr. 


Fileni fi fotterran vivi per la Patria. 131. 

Filla nella mina del marito li uccide . 149. 

Filofofìa capricciosi cagione del fuicidio orientale. 19. 
Filofofia greca co in entra a Roma. 102. 


Gallo (Cornelio) Poetali uccide per onore. 173* 
Gambero (Giambatirta) fuo fuicidio memorabile. 139. 
Cadendo (Pietro) fua opinione non ricevuta riguar¬ 
dante la dottrina di Epicuro intorno al fuicidio. in. 
Giaponefi loro firtema. 20. facilita e tranquillità nell’uc- 
ciderli. 27. Fanatici e Martiri uccifori di fe adorati 
c ammirati nel Giapone. 28. 


Gin- 
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G innofo filli. V. Indiani . Ginnofofifti d Africa limili 
agl’indiani. 39. 

Girolamo (S.) difefo. 216. 

Giuba fi uccide infieme con Petrejo. 167. 

Giubellio Taurea nella difgrazia di Capoa fi uccide. 133. 
Giuftino (S.) difefo. 210. 

Gladiatori fi uccideano per denaro e fcommefla. 50. 
Gloria cagione di molti fuicidj. 158. e fegg ; 

Gordiano maggiore fi uccide per amor del figlio. 157. 
Gracco (Tiberio) fi efpone a morire e muore pera- 
mor conjugale. 1 55. 


Imìlcone cartaginefe fconfitto fi uccide. 164. 

Indiani e filoiofi tra cfiì detti Ginnofofifti e Bracmani 
infegnano l’anima del mondo e la metempficofi e 
per quelle dottrine e per la forza dell’ efempio e del 
coftume fi uccidono con fontina facilità. Loro in- 
lìgni fuicidj . 30. e fegg. 

Inglefi fe per malattia per clima o per deliberazione fi 
uccidano . Loro metafilica intorno alla morte fponta- 
nea. Memorabili fuicidj inglefi. 202. e legg. 

iperborei fi uccidono. 45. 

Ipponace a forza di fatire conduce due fratelli ad ucci- 
derfi . 182. 

Ircano uccifor di fe fiefio . 38, 

liberate efi'cndo vinta Atene li lafcia morir di fame. 17°* 

Iltorici greci e romani lodano il fuicidio. 48. 


Labieno fi feppellifce vivo da fe per amore delle fue 
fatire. 184. 

Laerzio lodatore del fuicidio. 80. 125. 

Leucadia Ifola. Molti fi precipitavano volontariamen¬ 
te dal fuo monte per diverte ragioni. 49. e fegg. 
Lipfio (Giulio) partegiano del fuicidio. 232. 

Luciano grande lodatore del fuicidio. 1x5. 

Lucrezio Caro fi uccide. 122. 

Macaone fuo celebre fuicidio. 177. 

Magone fuggente fi uccide. 164. 
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Malattie e dolori cagioni di molti fuicidj. 19$. 

Mancinello (Antonio) vuol morire a forza per onore 
delle fue finire. 185. 

Marcellino (Tullio) fuo penfato e memorabile fuici- 
dio. 201. 

M. Antonio Triumviro fi uccide. 40. ifiituifce 1 acca* 
demia de’Commorienti. 58. 

M artiglia . fuo veleno che fi dava a chi provava di 
aver ragione d’ ucciderfi. 60. 

Maflìmo efelio difpofio ad ucciderfi. 74. 

Maupertuis cenfurato. 41. fua dottrina del fillodio 
non approvata. 145. 

Meneceo fi uccide per la Patria. 130. 

Menedemo fi uccide 8$. 

Menippo Cinico lì uccide. 85. 

Metempficofi . Suo influflò nel Suicidio de Cinefi. 24* 
de’ Giaponefi# 27.degli Indiani* 34.degli Africani»39* de 
Celti. 43. de’Pitagorici ec. 63. c fegg. 

Mitridate vinto fi fa uccidere. 165. 

Montefquieu (C. ) protettore del fuicidio. 243. 
fuoi argomenti confutati. 271. c feg. 

Moro (Tommafo partigiano del fuicidio. 231. 


Nerone. Suicidio fuo e di molti nel fuo regno. * 7 ^- 
Nerva(Cocccjo ) nella calamita di Roma fi uccide. 134. 
Numanti'ni muojono volontariamente per la Patria. 133» 


Oneficrito fi abbrucia volontariamente. 85. 

Onore .cagione di molti fuicidj. 158. e fegg. 

Oratori greci e romani lodano il fuicidio. 48. 

Otone Imp. fi uccide per amor della Patria e degli ami¬ 
ci. 135. molti fuicidj accaduti in quella occafione. 
ivi . 

Otriade fuo memorabile fuicidio. 168. 


Padri della Chiefa difefi dalle accufe del Barbeyrac in¬ 
torno alle loro dottrine del fuicidio. 209. e fegg- 
Pantea fi uccide per amor corrugale. 148. 


































Patria e focietà han dato occafione a certi fiftemi dai 
quali fon nati molti fuicidj. i io. e fegg. 

Peregrino Cinico fi abbrucia fpontaneaniente. 87. 

Perfafpe. Suo fuicidio memorabile. 161. 

Perfeo riprefo da Paolo Emilio li uccide. 171. 

Perfiani poco inclinati al fuicidio e perchè. 36. 

Petronio li taglia le vene e vuol trovar diletto nel fuo 
fuicidio. 180. 

Pietro dalle vigne fi uccide per calamità. 196. 

Pirrone indifferente per la vita e per la morte fi efpone 
fpeffo a morte volontaria. Suoi principi conducenti 
al fuièidio. 81. 

Pirronifmo. V. 'Accademia. 

Pitagora . Suo fiffema della monade univerfale favore¬ 
vole al fuicidio. 65. è fama che fieli ucciio volonta¬ 
riamente. 71. 

Pitagorici che fi uccifero fpontaneamente. 72. 74. 

Platone favorevole al fuicidio. 68. 

Platonici che fi uccifero da fe fleffi. '73. 

Plinio il vecchio liberaliffmio della fua vita e ammira¬ 
tore del fuicidio. 125. 

Plinio il giovane gran lodatore delle morti fpontanee. 
ivi. e 199. e fegg. 

Plotino e Proclo amici del fuicidio vogliono a forza 
morire . 74. 

Poeti greci e romani lodano il fuicidio. 48. 

Pornpea Paolina moglie di Seneca dilpofta ad ucciderli 
infieme col marito. 152. 

Porfirio pronto ad ucciderfi. 74. 

Porzia dopo il fuicidio di Bruto inghiottendo la brace 
fi uccide. 149. 

Pufendorf. (Ifaia) cenfurato. 44. 

Pufendorf. (Samuele) pare propenfo a favore del fill¬ 
odio. 137. fne ragioni non approvate . 256. 


Rabbini tengono una falla dottrina del fuicidio. 223. 
Rasbut fetta Indiana che fi arde volontariamente. 33. 
'*Razia fi uccide in iftrano modo. 38. 

Religione empia cagione del fuicidio orientale. 19. 

R«- 
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Robcck (Gio.) faa vita, iua ferii tuia in iavorc del lui- 
ci dio e fua morte fpontanea .217. 

Confutazione de fuoi argomenti. 2A1* u 


Safo fa iì fatto degli amsmti e nidore. >i- 
Salto degli amami, clic folte* 50* , 

Saguntìni U abbruci. 1 ino nella calamita delia i. atra. 
Sardanapalo vinto iì uccide* 36* tco. 

Sarpi (Paolo) partigiano del Suicidio* 232. 

Satira è cagione di molti iuicidj* 1S1- e * C S 5 ' 

Sanile li uccide» 38* „ * T 

Savonarola (Girolamo) fi cfponc alla prova dui 
e 0 fa deridere. 185* 

Scaptila tranquillamente li arde. 168. 

Scetticismo. V, Accademia, 

Scipione (P-) fuggente iì uccide. :« 7 : 

Semiramide. Suo primo manto H uccide da te. 3 ■ 
Seneca filofofo ftoico. Sua mente non memo dive. 

dal falcidio. rio. 

Sefoftri fi uccide* 40* 

Silio Italico li uccide per malattia. 150* 

Sili gambi fi Ufcìa morir di fame* 14^ . * 

Società origine di molti fuictdj * Fa*** ' * 

coli* 173. 

SpeufippD fi uccide. 73, 

Snlnone megarefe fi uccide. 8j> , nnpiiia 

Stoici ma diri del fui Lei dio . Efpofiztone ce ^ _ ,■ „ 

88» efegg. Celebri Stoici che fi uccifero. 101- 
Stoici onorati e legniti a Roma* 103. r^no-re 

Strozzi (Filippo) penfatamente il uccide P 
per gli amici, e per la libertà * 145 * . ...i,, 

Svezia, Suo monumento del falcidio icttcniTM . ■ ■ ■ 

Suicidio ib fià féinprc un furore o una mah * f 
chi pazzi e ignoranti ; ovvero fi a ipetlo tj i 

ragìcmaro di molti* 5* e fcffi. come la ma Aon* 

polla e fi c r utile, 8. 9. fua origine generale . j * <- 
particolare tra gli Orientali. 14. tea 1 mend.o 3 /* 
tra i Celti. 42. tra i Greci e 1 Romani. 47 -^ 

64. e fegg. 83. e fegg- tu. c fegg. >c oti^m U 

varj File mi politici e morali* V, fatnà* * 






























Gloria , Caftkk: ec, Argomenti in prò e in contro 

t! Suicidio, %$<}* c fcgg, , . ,, ■ r 

Talete negligente delta vita. E' opinione die abbia fo- 

llenuta V anima de! mondo. 6 
Temiftocfe fi avvelena, ixg 

Tiberio . coftume di ucciderli nel fuo regno > c molti 
floridi accaduti a quei giorni, 174^ . r 

Timone mifantrapo. Suo albero a cui le Genti li ap¬ 
piccavano. ss- 

Tolommeo Matrone fi uccìde. 38. 

Turchi non molto propenil al fuiadio ragionato. Qua¬ 
le ne ila il motivo. 36, 


Uccifiom di fc ikffi per voto, 50. , . , 

Verger ( Paolo Ab: di S, Girano) partigiano del lui-* 
Cidio . 135, 

Veziò (Daniele) centrato. 75 * 81 ■ „ .... 

Vibìo Vivio con ventilette Senatori Capoani nei La rui-* 
ru della Patria fi avvelena, 131. 

Vita cola fìa 274- 

Voltaire difende la fcuoìa Guide affermando, 23. 

Uomo, Suoi doveri vedo Dìo c vedo la Società gli 
proibifcono il fuiridio, 259. 1 inali della vita cd altri 
argoménti non glicl fanno lecito. 25 ì- e iegg. 


Xekìa o Xaka. V. Budda * 


Zanotti (Francefco) ditelo. reo. rigetta cert* opinioni 
falle intorno al Suicidio, 245, 

Zannar fi abbrucia da fe gravemente. 33* 

Zclcuco il dice ucdfo da le, 72, 

Zenone capo degli Stoici fi uccide volontanainentc, 
101. Suo filicina. V. Staci. 
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5 ® 

» firme coloro ch’egli ha per fu a fi di voler 
» icguire il luo eie m pio (perche fiuol feoiprc 
» perluaderc parecchi ) e gli conforta alla 
» perieveranza. Un pranzo compie la cere- 
« monia, e non fi levan le tavole che per 
,, incamminarli alla morte . „ Dalle cole det¬ 
te fin qui fi può facilmente raccogliere quali 
fieno i princìpj di religione di filofofia di au¬ 
torità e di u fan za che guidano quelle Genti 
travviate ad ucciderli con tanta coniìderazio- 
ne e coflanza. 

Sono vicini ai Cinefi gl’indiani c fon lo¬ 
ro eguali per grandezza di regno e per lama 
di filofofia, c tutti fanno che Pitagora e De¬ 
mocrito e Pirrone con molta fatica cavalca¬ 
rono per quelle terre e afcoltarono gl 1 india¬ 
ni Dottori, cd è fama che Aleffandro ono¬ 
rarie affili quelle Scuole quando fu importu¬ 
no ofpire dell’Indie; ed è ben molto che uo¬ 
mini greci i quali dicean barbara tutta la ter¬ 
ra, tro vallee nelle barbare Indie Fi Iole fi de¬ 
gni d’onore. Tutti fanno che quelli Filolofi 
indiani furon detti con greco vocabolo Gin - 
mfejifii perchè vivendo, fecondo che effi cfil¬ 
mavano, concordemente alla natura, odiava- 
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no ogni fuperfluità, c tra le cole fuperfiue 
ponendo le velli, non fentìvan vergogna di 
moftrarfi ignudi per tutto, e menavano una 
vita duri filma c poveri duna c in ella mettea- 
no tanto orgoglio che erano riputati i Cini¬ 
ci dell’Oriente, nel che io non intendo co¬ 
me imitafferò la natura. Le loro dottrine che 
fanno all’intento noftro, fon quelle. Che un 
Nume una Luce intellettuale un’anima uni- 
verfale penetra e informa tutta la natura c 
alimenta e regge ogni cofa: che le anime 
noffaré hanno Uretra cognazione con l’anima 
del mondo dalla quale fono generate c diftri- 
buite come tante particelle nei corpi, da cui 
finalmente fviluppandofi per morte ritornano 
al loro principio per virtù d’ima perpetua 
metem plico fi che piacque già molto agli an¬ 
tichi e piace tuttora ai moderni Indiani. (i ) 

Que- 

(i) Strabene lib. XV. Palladio o qualunque altro fui fau¬ 
tore del libro de Geniibus Indi®. G. Wolffio ad orig, 
ptil. Volilo De Philofoplior. fedìùs Lib. I. cap. i. 
Bayle Dktionnaire art. B raduna nes e Gìmnofopliiftes. 
firacket Hill. Cime. Phil. Tom. I. p. 105. e T. IV. 
P. II. p. 83 1 ’ 
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